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DVELLO  DEL   CLARIS-'p^ 

SIMO  GIVRlSCONSVLTO.?^ 

M .  ^Andrea  *Alaaio .  ^  1 

DOT^DE    SI^£    DETTO    IL 
Quello .         Cap.     L 

L  singolar  certame  fu  chia 
mato  dagl'antichi  Greci  Monoma- 
cbia ,  i  nofiri  giurifionfulti  dicono 
Duello  y  coma  dir  battaglia  de  dui . 
Già  aprejfo  gì' antichi  Latini  Duello 
tramutate  le  lettere  femplicemente 
fignifìca  quello^  che  adejjb  dice  il  Latino  BeUum,e  lo 
Italiano  Guerra .  Ter  laqual  co/a  ne  la  legge  de  le 
xij.tauole  era  nomato  delitto  del  Verduellione,  qua 
do  era  fatta  alcuna  cofa  hoflile  cotra  la  rep.ò  contro, 
la  traquillitd.laficure^afua.lSIjii  talhora  approue 
remo  la  cofuetudinedi  Moderm\no ftimado  ejjerem 
coueniente  in  tato  potere  l'autorità  de  Fujo  s  ch'ella 
poffi  mutare,  e  togliere  lafignificatione  a  le  parole . 

CHI  TI^IMO  H*ABBIjl  B^IT Bi- 
nato il  Duello .         Cap.    1 1 . 
FV  \ÌT\OVJlTO  in  Grecia  da i Manti- 
mi' ufo  del  Duello ,  come  uogliono  alcuni  in- 
tendenti y  moffida  quello  argomento sche  no- 
marono il  fato  militar  e  y  e  l'antiche  armature'Manti- 
neejcol  qual  nome  fi  pojfono  anche 7  dì  d'hoggi  chia- 
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DV  E L  LO 
mare  Hepheflride,  uolgarmete  lafipraueflaje  ceU~ 
te>ipenacchiy  i  fiuti  y  &  altri  tali  ornameti  defildo, 
I    ti.  Et  io  so  certiffimo  e  [fere  flato  inuetione  del  Dìauo 
I    lo3che  ad  altro  non  intende  ,cbe  a  tener  mai  femore  il 
mondo  in  guerra  peperò effere  flato  antichifsMo  tu 
\    fo  di  queftocolteUeggiare .  EtHomero  mmttmfol 
luoco  ntfamentione  :  bora  induce  Menelao 3e  V ari- 
de p  Helena  combattere  à [ingoiar  battaglia  infac* 
eia  di  tutto  l'efferato,  bora  Enea  co  Diomede  [bora 
Hettore  con  Mace  .  Vergilio  ancb'effo  majjìmo  de 
'Poeti  Latini  conchiufi  la  [uà  Eneide  con  la  mone  di 
Turno ,  quale  haueap  Lauiniafua  moglie  combatta 
to  a  corpo ,  à  corpo  col  Troiano  Enea.  Hebbero  &• 
i  Romani  [uoi  gladiatori  :  quali  per  pretto  andaua- 
no  àjpargere  cobattendo  il  [angue  ne  V  arena.  I  mae 
ftri  di  co  fior  nomati  Lanifli  >  boggi  nui  diciamo  Spa- 
dacini Schermitori  [li  comprauano  da  la  [celta  de  fer- 
vi e  de  liberi  ♦  En  erano  di  quattro  [orti ,  retiarij  ,fi 
cutoriymirmìllonijbopblomacbL  Faceano  queflifpet 
t acoli  ne  i  giuochi  funebri  : la  per[uajìon  comune  era, 
che  con  l'anima  del  morto  huomofi  placaffè  l'anima 
di  colui  ne  la  cui  pompa  fi  celebrauano  què giuochi . 
7da[urono  indotti  ancora  per  altra  cagione ,  che  in 
queflo  fpettacolo  affue[atti  i  tironi  [oldati  noui  non 
temeffero  del  nemico [anguinofi  :  ocorreua molte 
uolteanchora ,  che  in  quefli  giuochi  fi  faceano  [cri- 
uer  buomini  liberi  altri  per [ar  moflra  de  la  uertu  de 
l'animo  loro  y  altri  perponer  in  arbitrio  de  l'armi 
quelle  contenùoni  *  che  cimlmente  non  (ìpQteuanv 
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terminare.Tutti  per  le  leggi  àmie  de  Bimani  erano 
infami  3  poi  per  la  coftitùtione  di  Theodofio  Impera- 
tore furono  del  tutto  cacciati  de  la  republica. 

SÉL    DUELLO   SI^£    COl^CEDV 
to,&  in  che  cafi.     Cap.         HI. 

MiAWJFESTO  è  ,  che  per  te  leggi  de 
Romani  Tontefici  ogni  Duello  è  prohxbito 
perche  pare, che  fi  tetiilgiudicio  diuince 
moltìfpmi ,  le  cui  caufe  e  per  ragion* ,  e  per  equità 
erano  giuft:<jfime  penderono  combattendo  ad  arbi- 
trio di  Marte  Stolidijjìmo  de  tutti i Dei.  Ver  ta- 
tuai coja  fono  anchora  riproviti  i  Duelli  per  le 
leggi  ciudi .  Creggio  pero ,  je  qualche  ualcnte 
huomoin  arme  fia  prouocato  a  combattere ,  ih'e- 
gli  poffa  impunitamente  per  difendere  l'bonor  fuo 
in  un'altra  giuri  fdi:ione  (otto  fede  publica  au  a- 
re ,  e  combattere  :  perche  ei  fi  difende  per  humamt 
ragione.  ISlel  territorio  dèi  fuo  princip e  non  fa- 
rebbelecito ,  potendo  difender  e  Chonor  fuo  in  altra: 
guifa  e  uietando  la  legge ,  che  non  fi  pcfja  ne  la  giu- 
rifditione  de^l  popolo  Bimano  con  l'armi  conten- 
de fen\a  licenza  del Trincipe .  Si  permette  il 
Ducilo  tra  nemici  de  l'un  campo ,  e  de  l'altro  per  ra^ 
gion  di  guerra  pur  che  l  faldato  non  combatta  pe- 
rò fen^a  licenza  del  fuo  generale  .  Così  fi  legge  \ 
apprefjo  gl'i  fiorici  di  Valerio  Cor  imo,  di  M.  Tvr~ 
quato3e  de  moli  altri  che  hanno  combattuto,  £  Ita- 
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to  ancora  àgl'iflefii  "Principi quando  fono  indubbio 
defuoi  regni  terminare  le  loro  contentioni  co  l'arme 
àjtngular  battaglia.  Verche  una  guerra  general  no 
fi  pò  far  e  fen\a.grandij]ìma  perdita  d'huomini .  Qua 
l'altra  coja  più  di  queftafi  pò  fumare  .chegmftafia  * 
cbeleuata  uia  tato  graf  dita,  quelli  filamete  colf  et 
io  cotendino,  che  intere  fiati  fonone  la  cofiiyf  cui  fi  co 
batte  fiegua  il  fuo  uincitore?  Di  che  fono  apprefib 
gli  antichi  efièmpi  anchora»  de  quali  è  l'uno  di  Car- 
lo  d'iAngiòye  di  Vietro  d'Aragona.  Quefli  duihaue 
do  lungo  tempo  guerreggiato  de  rifila  di  Sicilia ,  al 
fine  con  l'auttoritd  diVapa  Martino }  e  del  colleg- 
gio de  Cardinali  conuennero  di  combattere  infume  à 
corpo,  a  corpo  a  Burdeleu  in  Guafcogna,  e  per  giu- 
ramento fermarono  che'l  uinto  fi  leuerebbe  de  l'ifo- 
la  y  &  in  tutto  la  cederebbe  ayl  vincitore ,  nepiufo- 
pra  ciò  mouerebbe  lite .  Fu  queft *  altro  memorabile 
de  dui  fratelli  ambidoi  regi  de  l' Ungheria ,  qual'è 
detta  Vannonia  inferiore. Erano  quefii  dui  con  gì' ef- 
ferati in  punto  per  far  la  giornata:  &  era  a  perico- 
lo di  far  ammalare  numero  infinito  di  gente:  luna 
de  fratelli  filo  andò  ne 7  forte  de  l'altro  f{ è  fuo fra- 
tello 3e  con  alta  uoce  dimandò  defiere  condotto  a  fuo 
fratello  :  arriuatoui  diffe  fratello  che  bifogna  che 
l'uno  di  noi  cerchi  di  rimanere  uittoriofi  co'l  fan- 
gue  de  tantiualorofi  huomini3hor  che  non  combattia. 
mio  nui  duvet  ifgridado  uccife  ilfrattello.  Tutti  quel 
liyche  feco  erano  da  l'audacia  fua  isbigottitiy  efcbe 
era  fratello  del  P^e  fi ritennero  da 7  ferirlo  »  eco* 
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fi  tutta  quella  gente  uennefotto  l'imperio  dt'l  uincU 
tore,  tariffimi  fono  però  così  fatti  effempi ,  e  foglio- 
naaueniredpena  in  centinaia  d'anni  Quelli  che  fo- 
no de'l  configlio  de  principi,  altri  comprendo  la  pau- 
ra, e  la  uiltd  loro  ,&  altri  malamente  arnchittifo- 
gliono  configliare,  che  precipito famete  non  uogliano 
andare  à  manefefli  pericoli ,  e  fopporre  al  fallace 
giudicio  de  tarmila  caufa  loro, quali metendo  affer- 
mano ejferegiuftiffima:e  non  è  punto  difficile  in  que- 
fio  cafo  laperfuafione ,  In  Sarmatia,  &  in  Germa- 
nia, Ouepò  molto  la  plebe  jfnolteuolte  fono  aflret- 
ti  ifoi  Vrincipi  à  combattere  a /ingoiar  battagliai 
ejfi  otiofi,eficurida  così  fatti  mali  fimuono.  La 
ragioe  del  diuieto  ceffa,ì  qflo  cafo,quado  nóaltrime 
te  è  tetato  ne 7  Duello  il  giudicio  diuino ,  quanto  dal 
giufio  conflitto  degl'effertirpoffendo  e  maffime  ne  la, 
guerra  molto  la  fortuna:  e  molte  uolte  col  configlio 
uittoriofo  rimanga ,  chi  era  tenuto  per  ualor  d'arme 
inferiore, Ter o  in  queflaparte  lodo  il  configlio  di  Va 
fa  Martino  ,&  iflimo,  che  deurebbe  effer  dagl'altri 
imitato, Trouafi ancora  perleciuili  leggi  de  Romani 
la  lotta  ,et  altre  forti  de  combattìmeti, quali  fono  $  di 
moftrare  la  uertude  ti  ualor,enonp  ingiuriare  in  al 
trulli  pena  quafiche  efferpotea  ìcofi fatti  giuochi 
che  nefeguiffe  la  morte  d'alcunJui  non  cobatteuano 
co  armi,ò  co  bafionhma  con  pugni, calci ygobiti,ignu 
di,  trauolgendofi foT^ppra  ne' [fango, nel' arenale 
dibattendo fi  /' un  l'altro ,  lAntkhijfimo  ritrouato  de 
Greci ,nel  qualmo  >Anteo  fu fup erato  da  Hercole.Di 
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che  fé  ne  legge  quello  elegdtijfimo  epigramma  di  Die 
thimo>cbe  cofi  dice  in  Italiano, 

*A  la  sformata  lotta  s'a-^uffaro 

Il  figlio  di  lS{ettwmo ,ela  top  erba 

Stirpe  di  Giouejl  cui  pregio  non  era» 

Lauegghò  d'altro  di  lucente  rame, 

Irla  r altro  ifiinto  tun  rimanga  in  ulta:  '    r  J*J 

lAnteo  monodia  uittoria  a'I  Greco.  " 

Ben  fi  connenne,ptrchefu  la  Grecia 

De  la  lotta  inuentrke,  e  non  la  Libia. 

MOLTE  Fiate  io  trono  efjere  flato  configgiate 
da  huomini  prudenti ,  che  quante  uolte  è  flato  pef 
con  fuetu  dine  de  Citadini  ammejjb  ne  la  eh  ade  un 
qualche  giuoco ,  quale  à  Siena  de  le  pugna ,  à  Bolo- 
gna de  le  [affatela  Lodi  de  le  perticate  >fe  alcuno  ut 
fuffe  morto ,  non  habbia  luoco  la  pena ,  pur  che  non 
malhiofamente,  ne  con  froda,  ma  fecondo  la  cofìu* 
ma del  giuoco  facendo  ciò  auenutofia.  lopenjereì 
fero  ejjere  ufficio  di  buon  V  rincipe ,  in  quanto  per 
lui  fi  poteffe ,  leuaruia  quefta  corrotela ,  più  toflo 
c\>e  confuetudine,  'perciò  che  ne  la  legge  Cornelia 
[otto  quefla  uocetclo  tanto  fi  comprendono  i  fa ffiy 
&  i  bafioni,  quanto  lefpade,  e  pugnali.  Coftituì  Fé 
derico  Barbar  offa  Imperatore:  che  s 'alcuno  haueffa 
commeffo  unhomicidio ,  &  acufato  hauefle  allega-* 
to  ciò  haner fatto  per  difefafua,  e  Phaueffc  mafira- 
to  ih  Duello  3  fuffe  affolto. Tarimene  ài  quello ,  che 
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tra  reo per ferite  date .  ivi  a  quejìa  Ugge  per  Uno* 
ftre  consuetudini  è  fiata  tolta  uia  in  tutto  3e per  tut- 
to .  fior  lajciamo  che  quejìa  ordinatone  fia  contra  i 
tanoni  de  Vontefici  >  ibi  fi  recheriaàpenjare  ,cbe 
quejìa  legge  bauejfe  da  ejfere  offeruata:\eaio  alie- 
na, come  da  la  ragion  naturale  e  da  la  pubiica  uti- 
lità? Quando  punto  non  fi  dubita  deyl  delitto  ,  e  co- 
(la  mamfejì amente  de  tbuomo  è  morto  3ò  fé,  ito, toc^ 
ca  al  YFodi  prouare lajka eccettione yje  non iba* 
tira  fatto  per  caufa  didifefa ,  ebe  la  prefontione  de 
la  Ugge  e  centra  lui .  Tingati ,  che  non  fi  troui  alcu- 
no 3  che  uoglia  combai  rcrej^co  >  dunque  la  vagirne ■ 
de  la  uendettajche  peti  .enea  la  tepubhca  .fera  ifari 
ta .  QjtantG  ajforda  co  fa  è }  ebe  chi  ha  manifelìato 
tC\  giudice  l'ingiuria  faita  a  lui ,  ò  d!  alcuno  dtfuoi  § 
Vha  profègkit.hprouata,  fia  poi  ajìretto  terminar  l& 
stolgiuditio  del' armi  àe  giunger  e  male  à  male? 

IL    DVELLO   <ÀVV\OV^LTÒ 
per  con fuet udine,      Cap.     UH. 

BEncbeper  lifacri  Canoni  de  Vontefici  ì{cmd 
ni  e  per  le  leggi  Ciudi  il  Duello  fia  prohibito  9 
nondimeno  è  fiato  introdotto  da  la  confuetu- 
dine  d'alcuni  popoli .  De  quali  anticBjjim  furonq 
i  Longobardi  >  quantunque  dinanzi  a  '/  giudice  in* 
traueniua  qualche  difetto  a  Cmtiera proua ,  e  man- 
ca.ua  alcuna  co  fa  a  far  piena  fede  al  giudice  de  la 
Jua  ini  emione  j  concedevano  il  Duello  in  molti  ca- 
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ftypUY  che  colui,  che  dimandano,  la  dici/ione  de  la  li- 
te\fua  per  Duello ,  per  giuramento  affermaffe  non 
riccorrere  a  quefio  dolofàmente,  malit  io]  amente  ,  ne 
per  calonnia ,  ma  perche  non  potejje  in  altramanie* 
rahauer  la  uerita,come  effe  lacofa,che  per  diui- 
i       nogiudicio.  Quafi  quefli/ono  i  caft .  Se  alcuno  fe- 
2       rà  infamato  de  la  le] a  maefla .  Se  alcuno  haurd  com- 
2       ineflo  homicidio  trai  tempo  de  la  triegua  .   Se  farà 
q.     5,  incolpato  de  la  morte  del  padre  per  rifpetto  de  la 
6       her edita .  Se  fera  detto  almno  incendiario  >  ò per- 
giuro 3  0  uero  che  habhia  negato  il  depoflto  da  .xx. 
•  8.  9.  fiuti  d'oro  in  fu,  ò  fatto  falfo  iftrumento  ,  òhabbia 
i q       sformato j,o  ricettato  la  robba  ,  furata  dal  tuo  fer- 
uo ,  Se  non  haurai  uoluto  diffoluere  il  debito  del 
n .   12.  padre, di  cui  tufei  herede.Se  tu  anderai  dicendo  ch'io 
fia  becco  3ò  adultero^  che  io  habbia  a  far  e  ed  la  don 

13  natua.  Contra  le  donne  anchora  per  quefiamede- 
(ima  ragione  hàluoco  quejìa  prouo catione  &  ifuoi 
più  propinqui  pigliano  la  pugna  per  loro ,  onero 

14  quelli ,  ch'effe  fanno  aduocatifuoi,  e  difendere  dé>l 
loro  honore .  Sei  marito  dira ,  che  la  fua  donna  fio. 

1 5  adulterai  da  combattere Jaqual  co  fa  seflende  À  eia 

1 6  feuno  ifìrano  Tarimetefe'lfi  die  effe  ella  hauer,  pro- 

1 7  curato  la  morte  del  marito  ♦  Contrai  feruo^  quale 
prouocherà  in  la  libertà],  ilgiudicio  del' affermato- 
ne ad  arbitrio  de'l  patrone  è  difinito  per  Duello , 
S'io  dirò ,  che  tnfti  poffeditore  dimala  fede  fé  tu  fe- 
ra i  flato  in  poffeffìone  per  cinque  anni,fia  lecito 
difendere  la  caufa  tua  ò  col  giuramento,  ò  per 
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Duello .  Trlaje  fi  dubita  fé  del  dominio  de  la  pò  fé f 
fione  ,e de  l'acqui(lo,e  ciafcuno  pretendere  e  fere 
il  primo  in  ragione  ,  à  l'hora  è  luoco  al  Duello . 
Il  medefmo  [era  quando  iteftimoni  da  ogni  banda) 
prodotti  fo fero  contrarie  confufi.  I^ein  tutto 
furono  barbare  ,  &  irragioneuoli  quefie  cofiitu- 
tione*  Ma  terminando  fi  per  le  leggi  Longobarde 
i  Duelli  con  li  fiuti,  e  con  li  bafioni,edi  rado  oc- 
corre fé  la  morte  d'alcuno,  none  da  filmare  ,che 
fujje  molto  diferente  quefia  maniera  di  combat- 
tere da  la  lotta,  ò  daH pancratio  •  Hebbono  gl%  ami 
chiffimi  Greci  anchora  i  pugilli ,  quali  con  certi 
t[ìrumentiscbe  chiamano  cefii->  carchi  di  piombo  con 
batteuano  infieme  molto  più  pericolofamente  niu~ 
no  però  di  fé  mai  barbari  Cafior e  Polluce,  Her co-  Guid.Pap, 
le,  Ercie ,  Entello ,  quali  furono  in  quefarte  eccel7  *6l7t 
lenti  fimi .  lS(e  però  la  confuetudine  de  Francefi  è 
molto  discrepante  da  le  leggi  de  Longobardi*  Tre- 
uafi  anche  apprefo  loro  la  confittone  diThilip- 
fo  cognominato  il  bello .  Se  alcuno  fìa  reo  di  de- 
litto capitale  occulto,  e  ta  mente  cofìi  ,  che  pò  fa 
efere  pofto  a  la  tortura ,  ma  non  condannato  j  ad 
arbitrio  de  lo  accufante  (perimenti  la  prona  del 
Duello  :  laqual  legge  è  fimmamente  ragioneuok  » 
•Perche  in  ragion  ciuile  fianti  Jolamente  glindicij  3 
conciofia  chel  reo  deggia  e  fere  tormentato,  fé  l'ac- 
cufatore ,  quale  fiotto  entra  a  lapena  del  tahone,  uo 
glia  più  toflo  che  fi  fcuopra  la  ueritdper  uia  del 
DuellQsdeu'efere  afcoltatodn  Francia  non  fi  coftu* 
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ma  di  concedere  Duello  dal  I{é ,  ò  dal  configlio  del 
]\è  altrimente  che  per  lacoftitutione  diThilippd  :  e 
s' alcun  temerariamente  ardifie  di prouocare  altrui 
jeuer  amente  lo  cafiigano .  Il  perche  io  lodo  lafeue- 
ritd  di  quefio  ampliffimo  ordine  :  e  danno  alcuni  Si- 
gnori d'Italia,  quali  pubicamente  fen^altra  difiìn 
tione  concedono  in  lefue  giuri fditioni  campo  à  chi- 
unque il  dimanda  .  In  Italia  quando  tragl'homini 
fi  litiga  in  parole  di  qualche  differenza ,  quel  che  di- 
ce a  C altro iche  ei  mete, può  efiere prouocato  a  Duet 
lo.Et  e filmata  di  tal  maniera  atro  ce  l'ingiuria,  che 
fé  quefti  militi  gloriofi  la  purgafibno  per  altra  uia  , 
che  col  ferro  ,  crederiano  rimanere  del  tutto  priui 
de  Pbonorfuo.  Di  quinci  è  nato  il  principio  tanto  fu e 
quentede  la  prouocatione. 

CHI   S1\A  T  I{pyOC^£TOl{X 
C^T.     V. 

HOra  è  da  diuidere chi  fiaprouocatore  y  e  pun- 
to no  è  dubbio,  che  da  la  uertu  ila  uoce  ifìef 
fa  colui  s  intede  efiere  ilprouocàte ,  da  cui  è 
nataprimierametel' ingiuriala  come  tal' bora  auit 
nein  ragione  dubitar  fi ,  qualfia  l'attore ,  e  quale  il 
reo  cosimi  Duello  molte  fiate  fi  riuoca  in  dubbio . 
Hor  ecco  in  ragione  Je  il  reo,  $  la  cui  contumacia  fi  fra 
andato  à  la  pofieffione  de  lifuoi  beni,  dimanda  y  che 
fi  riuochi  il  decreto  del  giudice  3è  detto  attore  .  Il 
medefimo  è  di  chi  principalmente  intende ,  che  fia 
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cancellata  Japegnoration  commeffa ,  0  d'altra  effe-* 
emione.  Quelli  anchora  ilquale  dimanda  .che  taglia 
tofialoijìrumento ,  non  po/fendo  ,è  chiamato  at- 
tore .  Da  cofi  fotti  effempi  moffo  io  tiftimo  non  co- 
lui e/fere pr ouo catore ,  da  cuifia  nata  la  prima  in- 
giuriarla chi  prima  ha  intentato  il  Duello .  E  però 
drittamente,  e  propriamente  l'uno  fera  nomato  pr  0- 
uocat or e  de  l'ingiuria,  l'altro  prouocatore  del  Duel 
lo .  Quefla  opemone }  so  io  bene ,  che  non  fera  ap- 
prodata da  molti  Jpadacini .  Ma  io  giudico  più  tofio 
deuerft  feguire  quelle  co[e ,  che  dette  fono  da  ligiu- 
nfconfulti,echeiohointefo  da  homini eccellenti/fi- 
mi di  qufl*arte ,  che  leopenioni  di  cèftoro  in  nul- 
la ragion  fondate.  Onde  colui, che  è  condannato 
perhomicidio.yfeper  la  legge  di  Federico  dirà  ciò 
bauer  fatto  àfua  difefa,  &  (offerirà  il  Duello  9 
coftuifia  prouocatore .  Ma  chi  ti  chiamerà  tradito- 
re, ouero  infamerà  di  qualche  delitto ,  cheneuadi  la 
pena  de  la  uita.  Tutto  che  tu  ridondi  ,ctì  egli  mente  : 
non  pero  per  queflo  fera  detto  prouocatore ,  fé  do- 
po la  tua  rifpofta  non  te  inulta  al  combattere .  Ma 
fé  dopo  che  tu  hai  detto  tche'i  mente  Soggiungi ,  che 
in  unofleccato  gli  lo  prouerà ,  tu  mede  fimo  farai  il 
nero  prouocatore .  Vuote  iflimare ,  chi  ti  calonniò  di 
tradimeto ,  che  tu  eri  p  difendere  la  caufa  de  l'honor 
tuo  per  altra  uia  che  per  quella  del  Duello .  Ma  ba- 
ttendolo tu  ricercato  a  la  fpeaale  proua  del  Duello  , 
meritamente  tu  fei  l'attore .  Eje  io  ti  ricer  caffè  in 
quejia  manieratale.  Ter  quello  ,cbe  tu  hai  detto,  0) 
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fatto  in  disbonor  mio  ,  per  difendere  l'honor  mìo  fa 
uoglio  combattere  teco:  a  mio  giudicio,  io  fono  il 
prouocatore .  Verciocbe  la  coperta  de  leparcle  non 
uaria  la  forma  de  l'attione .  E  come  ne  libelli  che  fi 
3ai.l.  ìntet  porgono  in  giudicio ,  sottende  follmente  la  conclu- 
Hpoiamc  fione ,  e  ninno  rìfguarda  al  (nono  de  le  par  ole  ,  così 
Jttb/obt»,  deuefi  in  quello  ca\oofferuare:cbe  tu  mi  prouocbi 
al  Duello  ,  &  ancbor  cbe  tu  la  cbiami  di  fé  fa,  pu,  e  j> 
rijpettù  deh  abbattimento fen\alcun  dubbio  ella  è 
offe  fa  Jl  mede  fimo  dir  eìy fé  le  parole  fo fiero  co  sì  for- 
mate Ter  che  tu  bai  ingiufl amente parlato  cotra  l'ho 
nor  mìo,feuuoi  dire,  d*bauer fatto  bene,  fino  appa- 
recchiato >la  Ipada  giudice, moflr  arti  cbe  la  tua  ope- 
nione,  è  f alfa ,  e  cbe  tu  menti  :  e  fé  l'auerfarìo  rifpon 
dejfe  hauer  fatto  bene  nondimeno  attore  fera ,  chi  no 
lontariamente  bdprouocato  à  Duello, L'uno  pero  fi* 
detto  prouocator  de  l'ingiuria  ,  l'altro  del  Duello  > 
TAa  in  quefto  trattato  poco  importa  chi  fi  a  l' ingiù- 
riatorefolo  ricerchiamo  ,  che  fia  attore  neH  Duello. 
?S{on  crederei  che  quel  principe  erraj]e9  quado  s'è  in 
dubbio  qual fia  prouocator  e  de'l  Duello  ,  inpronon- 
ciando  cbe'l  prouocator  e  de  l'ingiuria  >fujfe  anche 
attorein  Duello?  ma  oue  non  cade  alcun  dubbio  >  iui 
nonèbifogno  dicongeture.  Tur  è  molto  dubbio fo 
qslo  artìcoloMa  che  firmiamo  dì  quelli,  che  uagado 
pel  mondo  uanno,  e  portano  fico  fue  armi,&  infegne 
à  le  quali  impongono  quefia  conditone , che  chi  le  toc 
I  ca  fia  obbligato  à  combattere  fico .  Stoltijfima  forte 
tfhuQmini)  che  in  malijfum  ufi  adopram  le  fcn$ 
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I  fue  :  non  deuriano  effer  altrimente  cafligati  del  loro 
(  folle  ardire,  che  quelli,  che  in  .Arabia  fanno  il  fcope 
lifmo .  Tarrebbono  dunque  quellijche  toccano  le  fue 
armi  prouocatorì,  perche  toccandole  contrai  dime-  li  Pc* ff*  <*< 
Jo  del  patrone  )lo  uengono  ad  irritare.  T^e molto  da  croni* 
quefli  differenti] ano  quellijche  contrala  uolontàdel 
CafleUano,ò  del  Capitano  ardijcono  di uoler  entra- 
re in  vna  rocca ,ò  in  una  guardarne  e  dubbiose  eia 
feunopuò  imponere  vna  legge  àie  cofefue,  cheniu- 
no  le  tocchi .  l<[ondimeno  il  contrario  è,  chequefio 
brauo  uagabodofì  deue  giudicare  effere  il  prouoca- 
tore  :  perche  ilfuo  minacciare  è  condii  'tonale  ,fe  la 
toccherai, io  co  batterò.  Venendo  la  conditione ,  an- 
chor  ch'ella  dipenda  da  la  uolontà  del  reo,  P attore 3 
che  hdpropoflo  il  libello  generale  o  conditwnale , 
non  è  pero  meno  attore.  Vero  iftimo  tutta  la  differe 
tea  effere  ne  la  cofideratioe  de  le  parole .  Se  la  legge  ^^ 
dal  brauo  Tpojìa  à  le  cofefuffe  tale.  Qualunque  toc    de  «"»*• 
cherd  lo  feudo /arma  mia  fera  obligato  cobatter  me 
coyondein  queflo  cafoni  brauo  farebbe  il  fuocatore, 
perche  afferma  colui  effer  gli  obligato. Tri  a  fé  la  legge 
diceffe, Qualùque toccherà rifigerà  Duello  meco. In 
qflo  cafo  colui  che  toccaffe,per  rifigar  Duello  fecola 
rebbe  ilprouocatore.Difatttointrauene  un  cafo  di  q 
fta  medefima  forte  uno  cofiferiffe*  Ho  intefo  f/  che  tu 
hai  detto, che  li  Capitani  de  lo  efferato  Venitiano  no 
fonhuomini  da  guerra ,  il  che  da  te  à  giudicio  mio  è 
flato  detto  maUmete ,  e  queflo  importadomìno  poco 
io  uorrei  effer  au'ifato  da  te,Je  è  uero,o  no  ♦  Il  Frace- 
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fé  riffrofe  così.  Io  non  ho  detto  male  de  Capitani  Ve- 
nella  ni  e  non  è  di  mio  coftumey  ma  in  quel  che  tu  af- 
fertuiycb'io  h'abbia  detto  malamente. tu  mentile  fono 
ferpYouartelo  in  campo  *fe  tu  mi  manderai  per  tue 
lettere  à  fare  wtéderc  del  luoco.  Furiuocatoin  dub 
bio ,  qual  di  loro  fujje  il  prouocatorede'l  Duello  , 
Certo  è  chel  Fraafie  non  era^perche  chi  dimada  che 
gli  fui  dtjfignato  il  campo  ,/ècodo'l  coflume  di  Lobar 
dia  qiiedo  è  il  reo  >  il  che  dichiarerò  di  [otto .  La  ri- 
fpolta  dunque ,  à  cui  e  collega! a  la  codinone 3no  fu  da 
ejferwefa  più  oltra ,  anchcra  che  la  uertu  de  le  pa- 
role inf eriffe  neceffariamente.  Bora  è  da  fapereyche 
meritamente  >  e  fenica  infamia  può  e/fere  {predato 
colui  >  che  intenta  conditionalment  eccome  che  inetta 
mente  fia  ilfuo  procedere:  così  anchora  fi  dijje  di  co 
lui3che  bautuapure  in  auefto  modo  cartellatole  tu 
bai  detto ,  ch'io  fia  mai  homo ,  dico  che  tu  hai  fatto 
iniquamente ,  e  per  ciò  t'ajfegno  termine  a  chiarirla 
con  Carmi.  Chi  imo  le  condifeendere  à  l'abbattimen- 
tosnonfideemuouere,cheper  caufit  certa.  Il  mede 
fimo  amene  in  le  liti  gwdiciali  3  che  chi  difgiun- 
% amente y  ò fiotto  conditione  intenta, non  è  udito , 
Sogliono  certi  boriofetti  fcriuere  in  così  fatta  gui- 
[a>non  che  in  animo  habbiamo  dì  cobattere  3  ma  per 
dimoflrarfi  brauiy  &  animo fi '.  e  per  apparechiarfi  a) 
la  uendetta  ,/è  colui  non  hauejfe  ricufato .  Vero  à 
queHi  deurebbefi  rifondere ,  non  negando  il  detto  3 
perche  non  fi  uadino  uantando,  chel  nemico  habbia 
battuto  filo  di  loro ^ma  femplicemente .  Che  non  prò* 

cedono 
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cedono  fecondo  le  leggane  fecondo  lo  fate  militare, 
ma  quando  procederanno  rettamente, che  a  11  bora 
glifi rijp ondera.ls^e  molto  importa  che  la  codino- 
ne ejprejjamentefia  aggiunta  a  la  querela ,  o  che 
probabilmente  di  ciò  fi  poffi  dubitar  e  p  er  l'ambigui 
ta  de  leparole,perche  in  cafo  dubbio  l'int erp reta- 
tone fifa  contra  colui  >che ferine. 

IT^CHE  CASI  VEGG10\E    Sl*A 
la  condizione  de'lprouocatore* 
Cap.         VU 

Mjl  che  rifiata  cotato  fcrupulofamente  inuefli  1.  pretoi  de 
gare  chifia  de  dui  il  prouocatore>e pure  ifii  iniut* 
mo  importare  affai.-perebefe  bene  l'ugua- 
glianza è  da  effereferuata  tra  i  combattenti  3  pure 
in  certi  cafi peggiore  e  la  coditione  delprouocate . 
Trimier amente  in  cafo  dubitabile  fi  prononcia  ce- 
tra diiuuparte  perche  non  diraffi  hauerprouato , 
fé  non  ha  cofeguito  la  uittoria3che  a  l'auerfario  ba 
flati  difenderfi:parte perche uer amente  è  quello, 
che  delinquere  tenta  Dio:e  l'auerfario  è  coperto  da 
un  certo  colore  di  det  emione.  fA  a  per  una  certa  co 
flitutìon?  di  Federico  Imperatore  il  prouocato  ha 
la  clettione  de'l  luoco,de'l  tepore  l'armi*  del  giù- 
dice:perche  com'egli  dice, e  più  fauoreuole  lacaufìt . 
de'l  reotquaie  tirato  à  Sbattimento  forid' ogni  fua 
fpt,yan\a:altYÌmente  ageuole  farebbe  d  l'attore  ten  ^ 

ierc  wfidie>e  con  inganni  tirarmeli auerfario  fuo • 
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Incontrario  per  la  legge  Longobarda  fi  dijftone, 
che  fèndo  il  Duello  unafpecie  di  prona  ciuile  ,  deg- 
già  il  giudice  affegnare  il  luoco,  e 7  tempo  ;  L'armi 
generalmvtidipiiiatc  erano  lo  fiuto  ,et  un  baffone, 
fuori  che  quando  fi  trattano,  de  la  maeflade  off  e  fa. 
lo.ijìimerei  che  l' una  e  l'altra  cofiituiione  fideuef 
fé  offeruarene  i  caft  loro,  che  fi  fi  combatte  per  prò 
nave  in  difetto  de  la  prona  ernie giudiciale>à  1 1' bo- 
raricorrili  àia  legge  Longobarda.  Mafefujfe  al- 
cuno tirato  cotra  Ju %  uoglia ài  Duello,  babbia  luo 
co  la  legge  di  Federico  Barbar  ofifa.^ìltrimete  ojfir 
nifi  la  generale  conjùet  udine ,  cbeH  prouocatore  co 
buonafede  elegga  il  di,  eH  capo, e  confeguBtemente 
il  giudice  dé*l  capo, e  chi  eprouocato  adarbitriofuo 
babbia  la  elettion  de  l'armi,co  [equali  sa  da  cobat 
ter  e  infleccato.Qual  cofajomejìn  quiapprefio  noi 
èftatafempre  ofieruata  cosi  anebora  e  aj] ai  proba 
bile  per  le  romane  leggi.  L'ai  tore,quado  uuole  inte 
tare, qualche  anione  rilegge  il  luoco,  e' l  giudice,  Il 
reo  ad  arbitrio  fuo  oppone, &  adduce  tutte  leccet 
tioni,cb'egli  uuole.  l{agioneuolmente  dunque  il  prò 
uocate  èafiretto  ribattere  co  l'armi  elette  da'lfu* 
auerfario  accioche  tra  loro  nofia  difparitade  alcu- 
na.l  febei  prouocato  fiotto  pretefio  difofipettogiu 
dice, e  de'lpicolofo,  e  malficuro  capo  no  uada  tra- 
fugédo,e  dilugado  l'abattimtto,l% attore  gli  madera 
nominatamete  tre  capificuriìefracbijil  reo  potrà  a 
fuo  piacere  fare  de  l'uno  de  li  tre  libera  elettione, 
quegli  inteda  di  uolcr  ribattere  col  fuo  nemico,^  4 


DE  V^lCl jtTO.  ro 

ta  tenuto  l'attore  mudargli  l'originale  de  la  patete 
febei  reo  ne  pofla  pigliar  la  copia  ,a  cloche  in  alte 
na  giuri fditkne  in  damo  no uengbi.'Ma  che  diremo 
noi  felprouocato  è  tenuto  qualche  giorno  ma^i'l 
dì  de  lo  abbattimelo  far  intendere  a  lprouocàte>có 
che  forte  d'arme  egli  uoglia  cdbatteref  tfffid  è  pia 
cofuetudine  introdotta  fé Iprouocatore  lo  rifaperà 
ne  lo  {leccato  l'hora  de  la  giornata ,  nò  pò  pefo  che 
gli  fi  f  offa  dnegare,quado  egli  dica  di  uoler  cobat 
ter  e  co  l'armi  fue ,  e  ne  porterà  di  molte  forti  >  pur 
che  pano  duna  medefima  paritasanchorachefìem 
più  còfaceuolia  la  pfonafua. Furono  pur  nòdimeno 
chifiimorono.che  nofuffe  da  effere  in  ciò  compiaciuto 
colui,  che  con  quefla  fidanza  co  manififia  ingiuria 
prouoca  altrui  >che  fé  fuffe  fiato  pfimelcaufapro- 
uocato  antiuedeua  l'elettione  de  l'armi  effere  la 
fua.ma  deuefiaflringer  nanti  lagiornata  de  lo  ab- 
battimento di  tanto  tempo  auifare  il prouocatore, 
quanto  bafiiadappredere  l'ufo  di  quella  forte  d'ar 
me.  Qualfenten^a  non  è  diJcVpagnata  da  la  ragio-  tx  et  fl.  d« 
ne.  Si  come  il  decreto  eycbe  chi  commette  alcun  de-  imaiu»««'» 
UttOy  con  Iperemia  di fuggire  a  la  chìefa  non  éagiu 
tato  dalpriuileggio  >  quale  ha  la  chìefa  .perche  il 
delitto  commeffo  per  l'antiueduta  commoditayren^ 
de  il  malfattore  indegno  di  quel  bentficio.il mede- 
fimo  e  da  dire  in  queflo  cajo ,  che  chi  ha  fitto  ma~ 
nifefta  ingiuria  >fi*priuato  de  Ifauore  di  quella  li- 
bera elettione .  Et  è  digrande  intereffe  nelpuHi- 
^^heciofimettéincQmmmeofferuan^a.mf^ 
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pme  vedendo  noi  alcuni  licentiofi,  e  facili  ad  in- 
giuriar altrui ,  fotto  queflo  prete/io  >  che  fé  fieno 
prouoca  ti,]at)  piano  fua  e/fere  la  eletttone  de  l'ar- 
mi.Ture  io  non  ftimo  cofi  ageuolmete  e/fere  da  par 
tir  fi  da  la  confustudine:che  chi  uuole  uendicarfì  de 
la  ingiuriafattagli  con  prouocatione  ,  deue  e/fere 
/oggetto  a  tutte  le  leggi  de  laprouocatioe.  Ver  che 
più  toflo  non  intenta  il  rimedio  de  la  ragione  coìrà 
di  Im>ò  nero  il  talione. 

Duello.  C.     VI.' 

Sogliono gCbuomini  prudenti  nanti  che  ricer- 
chino alcuno  a' l  ribattere  ijfaminare  con  ogni 
diligenza, s'es fi  s  appigliano  a  caufa  egiufta,  e 
certa.Terocbe  euniuerfale  openione,che  chi  fi  con 
duce  in  campo,  &  babbia'l  torto ,  quaftper  lo  più 
fempre  rimanga  perdente  j perche  come  dice  Tro- 
pertio* 

Cmfla  caufa  leforq?  accrefce3e  feema 
lnunfoldato,e  s'ella  ingiufia  e  poi 
L'armi  di  mangli  toglie  la  uergogna. 
Tda  s'ella  e  dubbiofa ,  miglior  configlio  fia  quello 
de'lprouvcatoredrìmanerfene.'percio  che  la  dub- 
bia pò  cederglìin  danno  combattendo  cantra  le  leg 
gi  diurne*  e  canonicità  giuftitia  de  la  caufa  non  fi 
dee  confider are  fecondo  la  ragion  cmiley  e  canoni- 
ca mafècordo  ladiuina.-cbejendo'lfattode  gì' ab 
battimenti  fonopifio  al  giudizio  di  Dio*  farebbe  e 
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nano  e  firufìratorio  j  cbe'l  gran  maflro  eterno  3  e 
rettore  de  le  anioni  bmnane  giuduaffe  fecondo  le 
leggi  de  Rimani .  rb{ui  ueggumo  in  fatto  auenire  , 
che  quelli,  che  hanno  bauuto  in  fattore  de  lafuacau 
fa  le  Romane  leggi  :fono  refiati  perditori  nei  {lec- 
cati. Chiaro  e  ragion  canonica  che  l figlio  de'lpri-  CU.  patte 
mogenito  contrai  Zio  paterno  di  maggior  et  ade  "d'alru 
ne  laftccejsione  del  regno  de  l'auolo  non  ha  mag-  Pafei  <*«  * 
giore}ne  miglior  ragione.  IS^ndimeno  due  uolte  in  quUhc* 
Germania  a'I  tempo  d'Oton  quarto  Imperatore  de 
Bimani  in  quefta  controuerfia  del  Duello  il  Zio 
paterno  perdeo .   fycordomi ,  s'io  non  m'inganna 
aprejjo  Vlinio  baugr  lettole  la  guerra  ciuile  Vom~ 
peiana  tra  le  catajìre  de  morti  effer  ufcìto  Gabieno 
foldato  Romano ,  fendo  giace  iuto  tutto' Idi  morto, 
&  batter  detto  à  i  meffi  mandatigli  da  Sefto  Topeo 
che  fendo  morto  andò  aglHnferi}eda  li  dei  fu  urtai 
tra  fiat  a  riuocato  in  ulta  :  perche  g  li  riuelajje:  che 
non  fi  sbigottire  per  alcun  mal 'aueturofo  fucceffo 
in  guerra  che  la  uittoria  feria  da  la  parte  fua  ,per 
che  par  tua  più  giufla  la  fua  caufa  à  i  Dei .  Da  le- 
qual  parole  per juafii  Capitani  de  la  fatiionecom~ 
batterono  perla  B^publicafin  àlamorte.  7S(ondi- 
meno  ,Augufìo3che  combatteua  per  la  tiranniaMtò* 
neper  diurno  giudicio.  Onde 3& \Anneo poeta* 
La  uìncitrice  caufa  piacque  di  Dei 
?$e  diftiacque  a  Caton  la  caufa  uinta 
Sopra  tutto  deggono  off eruar  eque  Tr incipit  quali 
hanno  in  animo  di  guerreggiare,  fé  fono  chiamati  * 
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imperio  ò  per fucceffione,ò per  ragion  cìui!es  òca. 
nonica,cheper  diurna  giufiitiagiuflo,  e  ueroprinci 
pe  èycbifignoreggia  quelli ,  che  uoglwno  uolontaria 
mente  ubidire .  Glialtrì  fono  tiranni  >  comeferijje 
„i\  ifiotele. Onde  l  gran  poeta. 
Impone  >è  dafue leggi  il  uincitore 
*A  popoli ',  che  uogliono  ubidirlo 
E  s' incarnirla  per  talftrada  al  cielo. 
Sogliono  i  Dei  mortali  tal*hora  lanciare  impuniti 
i  rei  Trinapi,  perche  punijeano  i  delitti  defoi  fud- 
diti}eper  dar  loro  poi  più  graue  caflige.  E  d'haue- 
re  in  grandi/fimo  rifguardo  di  non  far jl  temer  aria 
mente 3  efen\a  caujaprouocatore  cofidatofi  ne  Mu- 
ntane ragioni,  fendo  abandonato  da  le  diurne  leggi . 
Vero  non  deue  alcuno  fottoentr  are  a  così  fatti  pe- 
ricoli y  fé  la  caufa  non  e  urgentiffima,  e  dafeueri , 
egrauihomimapprouata  .  Cheje  di  ragion  cano- 
nica per  picàola  co  fa  t  quantunque  altri  fia  contu- 
mace 3non  fi  pò  procedere  a  lafcommunica  >&  alo 
inter  detto  3quato  maggiormète  fi  deueciafeun  mor- 
tale(pofto  che  fteuro.  e  certo  fia  de  la  uittoria)afie 
vere  dal  homicidio?7s{onfogliono  ageuolmente  con 
cedere  i  Trincipia  così  fatti  litigatorif acuita  di  co 
battere  ne  territori'  loro  :  ò  fé  pure  il  permettono , 
co  qualche  afiutia  gli  fanno  rimanere  beffati.  Come 
per  effempiofeceun  B,e  d^ngilterra.Quefti ,  uolen 
dù  combattere  dui  baroni  de  le  infegne  de  le  cafa- 
teyambidui  portauano  ne  l*arma il  capoa°unTau- 
rifiati  che  uemffere  a  le  mani,  chiamò  limo  e  Val* 
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trofeparatamete  afe,  e  diJJe.Ter  quanto  ioueggè 
una.  fola  confa  ui  conduce  à  lo  abbattimento  3che  l?x 
no  non  pò /offerire,  che  l'altro  porti  l'imprefadc 
lafuafamiglia.Se  dunque  perfenien^a  del  tuo  auer 
furio  farò  fi,  che  haura  l'ifegnafua  da  la  tua  differe 
te3nonfei  tu  contento  di  rimanerti  deH  Duello .  Ha 
uendo  ciafcun  di  loro  feparat  amente  confentito, fe- 
ce per  publìco  banditore  gridare  3  come  per  opera 
del  He  li  combattenti  s'erano  uccorduti3e  che  Pur. 
me  loro  erano  dmerfificate3che  l'uno  haueuuperar 
ma  il  capo  d'un  Tauro 3l' altro  d'una  Vacca .  Vera- 
mente degna  d'ogni  piena  loda  la  fenten^a  dei  Bj 
mefcolatu  dipiaceuole^u ,  e  di  fchenp  3  che  uietò 
coloro  entrare  infleccato  per  cofa  di  niun  momen 
tor.  Che  importerebbe  a  me  fé  ne  l'arma  de  tuoi  mag 
giuri  haueffi  un  fegno  al  mio  conforme  y  pur  che  ciò 
fuffe  fenr^afraude  3  Agl'artefici ,  e  mercanti  in  coft 
fatto  cafo  l'utilità  potrebbe  e  [fere  in  qualche  con- 
fideratione.Terche  dal  fegno  3e  da  la  mano  de  lo  ar 
tefice  i  precijfono  molto  benefofientati,  e  le  mercun 
tie  diuengono  più  uendibilL  Vero  l'ufficio  del  giudi-  ^umcM 
ce  fera  dmhibire  tra  quelli  le  emulationi.  Dirado  ***** 
tra  nobili  uimfiincontrouer fu  di  coft  fatte  cofi. 

DEVE  ESSB^  J^IVVLSOy  CHI 
nonhaintereffe.         Cap.     Vili. 

C  agentemente  fi  Soggiunge  a  le  cofè  dette  dìfo 
■W  fra,  che  quuntmq;  par  effe  alcuno  appigliarfii 
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àcaufagiufia,nondimenofenonèfuo  intere/fi  de* 
uè  ejjer  ripulfo  da  la  prouocatìone  Reggiamo  in  ra 
gion  ernie  /' attore  dela  caufa  pecuniaria,e  luccufa 
tore  del  delitto  capitale  effere  ripulfo  dal  foro  giù 
diciale,qual' bora  opponga  il  reo  non  effere  juo  in 
tereffe.Terò  nel  Duello  è  fiato  offemato  danoftri 
h  non  igno  magiori  y  che  lecito  fia  il  combattere  per  la  difefa 
"ce, C<  qU'  difefleffo,  de  [mi parenti , e  de  fuoi  familiari,  per 
colui,che  e  del  tutto  iflr ano, non  farebbe  lecito.  Vu 
d[efib5caul  re  per  gì  amici, per  li  compagni  di  maggio ,  per  li 
Mtem's.cÓ  dienti,e per  li  dediti  certo  è, che posfìamo  còbatte 
rUf!de,n'  re:percioche  non  difendendogli  noi  per  le  Romane 
leggi  nascerebbe  di  noi  grandijfima  foninone  di 
uilta,e  Spoltroniate  fi /cernerebbe  apreffo  gl'homi 
nigrauilariputationnolira.  Ver  uno  Strano  an- 
chora  fia  lecito  il  combattere  a  l'hora,  ch'egli  debt 
litatoM'mpeéto  per  la  legge  Longobarda  lo  può 
foflituirefuo  campione:come  fé  per  eff empio  un  fan 
d;bhbSc1uS  ciuUo,un  furwfo,un che haueffegl'ordimde la chie 
'      *  fa,ouero  una  donna  incolpata  d'adulterio,  o  che  da 
ìauerfariofufie  fiata  nomata  (Iriga ,  maliaftra  in- 
cartatrice^ i  legge  ne  ehiftoricebe  rendo  data  da 
duiaccujata  in  Francia  una  matrona,uenne  un  fot 
dato  di  Barcellona  infieme  con  un  compagno  3  e  per 
honor  de  la  donna  prouocarono  l  uno, e  l'altro  ac- 
cufatore.  Mentre  (lauano  in  (leccato  combattendo 
fH?ziilcomùagnodelBercellonefapurnondimeno 
editilo  con  lauertu  delimito  animo  fuo  contra- 
fictteadambiduherimafemc^ 


vittoria  incognito, &  in  qvelllnbito  diffimuUto  à 
la  patria  (va  tornojjì  Qualvqve  volta  alcuno  copa 
ri/ce  per  uolere  combattere  per  altri,  fé  l  prouoca  - 
to  ni  è  in  tale  flato,  che  p  offa  combattere  per  capio 
ne  ,lo  provocatore  liberamtte  il  potrà  rkv farete  ri- 
ferire il  proverbio  comunemtte  accettato  da  givfì 
fcofvltijnquato  a  te  s affretta jbò libera  Uc.iji  mia* 

Qjf^iTS^DO    L: UCCVSJt   E 
uera  Cap.         IX. 

NOn  picciole  contefeper  lo  più  Cogliono  tra  fal- 
dati[opra  ciò  nascere: fé  io  ti  chiamerò  per  far 
ingiuria  ladro  malfattore  poltrone,  ò  hajlar 
doteciòfìa  uero, fendo  da  teprouocato  a  Duello  fé 
io  fono  tennto  combattere  quefta  caufa  giufta  .  E  co 
ciofìa  che  èpubìico  interefje  manife(ìare  i  delitti  de 
gl'hvomini  rei  pare  a  molti  ci/io  no  habbia  fatto  co 
tra  le  leggi.  ?da  io  foglio  così  difinire  quefta  qviflÌ9 
ne  .-primo  io  attendo  la  rifpofta  di  colui ,  eh' e  flato 
per  così  fatta  gufa  ingiuriato  :  Szba  detto  >  cbe'l 
provocatore  habbia  mentito  Joàfaputo  mal  rifon- 
dere ,  perche  ha  fatto  con  la/va  rifpofta  miglioria 
caufa  de  l' attore.lvlaft  femplicemente  dira >  ch'egli 
ha  fatto  male,  &  ingiuflamente  a  dirgli  ingiuria  f  e 
che  ciò  gli  proverà  conHa  jpada  ,  ottiene  miglior 
caufa  in  Duello:  perche  ne  per  ragion  divina  èie-* 
cito  improverare  ad  alcvno  ilfuo  delitto  >Quantun- 
qve  uerofuffe  :fe  ciò  non  aueffe  dopo  la  forma  of- 
firuata  de  l'ammonir  ione  Evangelica.  Che  fé  l  fra  £«£' 


AVELLO 
tetto  peccherà  in  te.fecretamete  correggilo  tra,  te, 
dui  non  s'emenda  }  di  nuouo  in  prefen\a  d'uno, 
òdi  duiammonifcilo.  S'egli  fera  pertinace ypalefalo 
a  la  chiefa.  Da  quefieparolefi  dimoflra  apertameli 
te  quale ,  e  quanta  fia  la  charita ,  che  Ckuomo  de- 
ve bauere  a  l'altro  Intorno ,  el  Cbriftiano  a>l  CbrU 
ftiano .  La  charita  non  vuole  ,  che  pubicamen- 
te in  faccia  d'ognuno  fieno  publicati  gl'altrui  de- 
littune  quefia  e  commune  confuetudme ,  ne  com- 
munt  intere  fé, che  fi  manifefiino  tutte  le  cofe  uere  # 
Tur  nondimeno  gl'interpreti  di  ragion  ciuile  altri 
mente  difiingueno ,  che  fé  io  rimproccio  ad  alcun* 
US  qui,  delitto,  che  non  fia  publico  interefje  a  rifaperlo 
palefamentejofia  tenuto  a  l' anione  de  le  ingiurie, 
come  s'io  chiamerò  alcuno  \oppo,  o  guer%oyo  cie- 
co .  Mafie  io  ti  chiamerò  bajtardo ,  ò  federato ,  & 
inuero  io 7  dica 3no  fia  tenuto.  Ver  che  ne'lpublice 
importa,  che  fieno  conofeiuti  i  bafiardita  ciò  chefie 
no  rimoffida  gi' b  onori,  fi  com  anche  gì  buomini  di 
malo  afra  e, che  fono  perseguitati  da  le  leggi  con  la 
pena  del  coltello  3e  mole,  che  cifchiHamo  da  loro  # 
Eperche  i  delitti  non  fiefero  occulti ,  ma  uenifero 
nel  publico  ueggiamo  e  fere  fiato  ordinato  di  pre- 
miar e  gl'accufatori.  Svleuano gì 'antichi  oratori  in 
Jenato  ne  le  accufe  di  qualche  (egnalata  per  fona  co 
mmeiare  da  i  principe  de  la  fua  profeffione .  Cofi 
fatto  file  tenne  Cicerone^  quando  egli  afe  contra 
Ver  e, e  CVlinio  contra  Mario  Tnjco.  l^efiimaua 
noefercofa  indegna  dbomo  da  bene  cojiituire  il 


giorno  a  i  federati  ,&ai  ruttori  rnaUmimflri  de 
publici  beni,  e  per  coft  fatta  guifa  da  la  utilità  pu* 
Mica  acquifiarfi  uni  belliffimafama . 

COME    SI    DEGGI^    T*ABJL*AZJ& 
oferiuere^n  cartelli  ,ò  disfide.     Cap.   X. 

Molto  importa s  qualiparole deggiano  effere 
ufate  da'lprouocatore,e  co  quai  modi  shab 
bia  à  difendere  il  reo  :  il  che  fi  può  moflrare 
co  uarijejfempq.  Finga fi Jlprouocatore  ha  detto* 
che  tu  hai  rabbatto  il  cauallo  di  Sempronio,  ouero 
che  tufei  ruffiano  di  tua  propria  moglie  3ouero  che 
tu  hai  fpefo  la  moneta  f alfa  :  fé  tu  no  fai  ch€l  caual 
lofio,  di  Sempronio  yma  tu  lopojfiedia  buonafede: 
fé  tu  aedi  >  che  tua  moglie fìa  una  donna  da  bene  : 
e  fé  tunonfaichela  moneta  fia  fai  fa  Jen^  alcun  dtè 
bio  ingiuflamente  tu  jeiprouocato  ;  pero  che  non 
può  e/fere  alcuno  reo  di  quefli  delitti  >fe  non  fa- 
cendolo .Se  io  ho  udito  un,  che  fi  fa  uantato  effere 
di  notte  tempo  ajcofamente  entrato  in  una  rocca yfe 
io  lopromco3male  ioloprouoco.'chefareiio^egli 
ciò  negajje?  Dunque  deue  effere  prouocatojwn  per 
che  egli  uifia  entrato  ,  ma  perche  fi  uanta  d'efferui 
entrato  :  che  lafua  cofeffione  no  è  talmente  efficace, 
che  non  deggia  premiere  la  uerita  dal  diurno  giudi 
ciò  do  ho  detto,  che  tu  feibaftardo,  fendo tu  fiato  £ 
indulto  del  principe  legittimato  ,  io  faccio  iniqua- 
mente:perche  no  fi  chiama  bajiardo  colui*  che  éjU 
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to  reflituito  dal  prìncipe,  lo  deueua  dire ,  che  tufei 
nato  baflardcuhe  quefle  parole  fi  referifiono  al  te 
podelanatiuita.Hò  detto  ^che  colui  è  un  traditore 
&  era  flato  affolto  dal  principe ',  e  reflituito.  Sono 
alcuni  che  flimano, che  fia  mal  concetta  queflafoY- 
ma  di  parlare  :  che  colui  non  è  più  traditore  >  a  cui 
fia  fiata  lenata  la  macchia.  Io  dubito  qui  pero,  per- 
che per  la  indulgenza ycome  dice  la  legge  fi  nota  l'in 
famia  di  colui >cb?  è  liberatole  come  dice  Gnidio. 
Si  può  leuar  la  pena  sì,ma  poi 
I{efla  la  colpa  del  misfatto  qterna. 
Ture  in  cafo  dubbio  fera  miglior  confulto  alpro- 
uocatore  direbbe  egliè  {tato  traditor.Vercheinuc 
ro  quefto  non  fi  può  negare  3che  per  il  paffato  no  fio, 
flato  traditore  fé  bene  ei  none  diprejente.  H&uedo 
io  ragionato  teco  di  qualche  cotratto,  e  fe>'do  coue 
nuti  infieme  del  pretto ,  e  de  le  conditioni  del  con  - 
tratto ,  folo  refi 3 uà ,  che  a  Ifeguente giorno  ti  con^ 
tratto  fi  finiffe3e  fi  publicaffe ,  tra  tanto  mi  fono  pen 
tito .  Tu  miprouodn  con  quefle  parole .  Ver  che  tu 
nonfei  uenuto  al  taldi,come  conuenimo ,  e  tu  non 
hai  finito  il  contratto ,  tu  hai  fatto  malamente ,  & 
in'iuflamente.Ho  detto  chequefla  maniera  dipar^ 
lare  non  è  con  molta  prudenza  :  Verche  fé  io  ri- 
donderò d'hauer  fatto giu/lament e  ;  e  lecitamen- 
te ,  io  diro  il  uero  :  che  di  ragion  àule,  quale  ufi  A 
mo  .natiti  che  fia  ultimato ,  epublicato  Nnflrumeto 
ognuno  fi  pò  pentire .  Meglio  fora  flato, s'el  prò, 
uocatore  hauejje  ferino,  ch'io  haueua  fatto  con» 
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traVhonelià,e  che  non  era  atto  d'huomo  da  bene,  '•"«««»«• 
Terò  che  non  è  bonefla  ogni  cofasctìè  kata.  Deue    *  "** ,ur* 
e/fere  in  molta  confideratione ,  che  chi  ha  prom- 
etto generalmente-,  non  fi  rijhinga  poi ,  &  addu- 
ca faciale  ingiuria  ,  parche  pò  effere ,  che  alcuno 
in  la prouocation generale  habbia  mala  caufa,e  bua 
ne  in  la  particolare  :    Horecco  io  t'ho  provocato 
come  traditore  de'l  tuo  principe3tu  nieghi  femplìce- 
mente ,  io  ti  replico  traditore ,  perche  afeofamen- 
te  tu  hai  mandato  lettere  à  i  fuoi  nemici.  Tu  ri- 
ftodijjorju  dunque  combattiamo fopra  queflo,  ben 
che  tu  babbi  offe/o  la  Tylaefld  del  principe, /è  ut\o 
è,  che  tu  non  babbi  mandato  lettere  di  nemici,  io 
dkétderò  de  la  caufà  .  E  per  finire  queflo,  fem- 
pre  deggenobauere  i  Duellanti  perflabile,e  fermo 
in  l'animo, che  fé  ne  cartelli  fono  alcune  coje  uere, 
&  alcune  f alfe, ne  la  rifpoftafempre  s  attacchino  à 
laparte,chefalfamnfia* 

SE  L\ASCl<ATo€  L^ì  TB^lM^t  SI 
pò  combattere per  nuoua  caufa,     €ap.  x  fcg 

SE  è  lecita  partirfi  a*lprouocatore  da  quella, fo- 
pra quale  e  fiato  disfidato, e  appigliarti annona 
caufa.  Toni  per  cafo  io  t'ho  chiamato  adultero,  tu 
niegbi,e  mi  rinfacciun  altro  delitto ,  potrò  io ,  la- 
feiata  la  questione  del' adulterio  yfbpra  la  nuoua  ca- 
fonata datami  da  te,prouocarti:7vloltij]ìme  nottue 
fiato  dicifo,cb'io  nonpojjo,  s' io  non  cmfeflQ  rima* 


ÙV ELIO 

ner  vanto  In  la  prima  querelalo  talmente  ìflìmo  ef 
fer  ciò  ucroyche  non  confentendo  il  reo,  non  [i  pof- 
ja  di  maniera  alcuna  combatterete  anche  fopra  la 
calunnia  rin facciata.  Che  fendo  ilprouocatore  delc 
ingiurio  fé  parole  per  ilgiudicio  di  feflejfo  conuin- 
to  de  la  ingiufla  ingiuria  y  fu  lecito  di  prouoca- 
to  rinfacciargli  caionnia  falfa  .  Che  per  le  no- 
ftre  leggi  non  fi  concede sche  Clodio  come  dijfe  quel 
poeta,accufi  gl'adulteri  >oCatiiina  Cethego  .  ì 
IS^ondimeno  alcuni  ijlimano  ciò  procedere ,  quan* 
do  ugualmente  luna  e  l'altra  ingiuria  e  riconta 
penjàta  ,eiuna  non  auan\a  l'altra,  perche  altri* 
mente  per  il  modo  ecceduto  in  difenderfi  fi  po- 
tria  uenireal  combattimento  .  Ter  ejfempio ,  io 
ho  detto  ,  che  tu  fei  adultero ,  tu  hai  rijpofto  non 
fono  adultero,  ma  tu  fei  bene  neramente  ?  adul- 
tero ,  e  di  più  ladro  ,  micidiale,  a{] affino  .  lo  re* 
plico  combattiamo  infieme,  ch'ioti  faro  mdere  , 
che  non  fono  ladro, ne  micidiale ,  neajfajfmo  .  Tda 
quefla  openione  parmi  troppo  fcrupulo  fa  ,Je  non 
quado  durala  quiftione  de  la  prima  ingiurialo  pò  f 
jó  dire,duque  io  tinoglio  co  l'armi prouare^  che  tu 
fei  adultero  jet  io  innocente  di  quefti  difetti  ,  Forfè 
per  auentura  in  quefto  cafo  diuerrebbe:piu  dura  U 
conditione  de  l' attore-quale  intentando  congiunta- 
mente,che  l' auerfariofia  adultero, &  egli  innocen 
te  di  que  difetti.Se  unaparte^efalfa,  s'appiglierei* 
he  aduna  caufa iniqua.Io  iflimo  quefìopajfo  molta 
iubbìo fo.Che  battendo  UprouQCdtore  in  una  pan* 
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ragione :&  in  l'altra  il  provocatore ^erìfìmHmen- 
te  di  cojloyo  non  meno  dubiterebbe  la  deità  di  Mar 
teychegidfi  dice  hauer  fatto  Gioite,  Haueua  cocejfo 
Gioueper  premleggio  ad  un  certo  lepore,  che  tanto 
di  uelocità  nel  correre  gli  darebbe  3  che  niuno  cane 
ilpotria  arriuareye  mordere  pofcia  non  fi  ricordado 
di  quefta  promtffa  dopo  alquanti  anni  coceffe  ayl  co, 
di  Cephaloy  ctì 'egli  prederebbe  tutti  li  lepori yche  uè 
derebbe.  Horincotrandofiun  di  queflo  cane  in  quel 
lepore  priuileggiato  fcriue  Theone,  Higinioye  Ger* 
manico  *che  no  bene  fapendo  Gioue  epe  fi  fare  3  per 
non  effere notato  di  mamfefla bugia  limo  e  l'altro 
collocò  fra  leftelle .  Dal  cui  effempio  giudicherei 
chef  uno  e  l'altro  fuffe  mandato  in  mal  hora  fuori 
dèi  mondo .  Sera  dunque  più  utile  configlio  a  l' at- 
tore rijpondere  difgiunt  amente ,  però  chebafia  che 
l'una  parte  fi  a  uera}  &  a  quella  apponghifi . 

MODO    DE     L^i   DISFIDA, E   SE 

fi  deggia  ammettere  il prouocatore.  Cap,  X1U 

SOleano  iprouocatori  mandarli  cartelli  al/ito 
auerfario y  con  far  ricordo  de  la  ingiuria  fat- 
ta >e  con  ijprimere  la  caufayper  cui  s*  haueua  à  com 
battere  ,con la  fouofcrittione  da teftimonij ydeio 
che  li  cartelli  madati  a  l'uno  da  l'altro  fi  poffinoap 
prejentare  a  7 giudice  dèi  capo,  a  empendogli  com 
mejfa  tutta  la  soma  de  la  liteyfipojfa  fare  incotinete 
piena  fede ,  in  cafo,  chef  qual  chefiafi  negaffe  al 
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cuna  cofa.Tero  nofidegono  cefi  facilmete  tutti  am 
mettere  à  cofi fatte  jottofcrittiom}maJolamè~te  lifol 
dati  fui  ne  l'arte  militare  }e  che  pojjìno  ejjere  pre- 
feriti à  lo  abbattimeto.Tar  che  dm  tefiimonipotreb 
bono  bafìar ~e \ma  fé  p  amicitia3o  per  altra  caufa  ne 
fuffe  ricujato  qualch'uno3piu  utile  farebbe  3e  miglio 
re  cofiglio  far  fitto  fcriuere  à  tre:à  ciò  che  occorre 
do  Ila  ai  copimeto  di  quello 3che  nefuff:  leuato  per 
fjjpi[ione,Sifogliono  madarefyeffe  fiate  quefti  car 
tedi  co  qualche Jegno  di  battagliamone  guanto  >pu 
gnak  o  d' altra  fim\lcofa3per  mesfìd'approuatafe 
de,o  p  trobetti  $  efferati  à  le  cui  relatioi  fuolfi  pre 
ilare  intiera  fedele  piena  credenza  no  filo  in  quello 
che  s'affetta  a  la  relattone  del  cartello  ,ma  ancor  a 
à  rutto  qucl3che  s  appartiene  intorno  à  quefla  co- 
ccuw  para  •mesftone:come  s'egli  dica  ò  non  l' hauer  trouato  >ò 
ti  de  appei.  nori  >mìi€r  uo[uto  accettare  il  combattere,  che  que- 
lle fino  annodate  infieme  co'lmadato3chehaJlme 
l.iiì  .$.Me  dèjìmofe  dice  non  hauer  poffuto  far  l'ufficio  fuo, 
tift,  per  effer e  flato  impedito  da  qualche  caufa .  Ture  io 

f  enferei  trattando  fi  di  granpr  egiudici  o  non  fi  de- 
uer  cofi  ageuolmente  credere  ad  uno  in  caufa  capi 
tale. 

Madeurailprouocato  ricadutele  lettere  in  pre- 
Jf  Ma«d!  fen\a  de  teftimoniiproteftare>perchc  non  paia  con 
fentire  al fcr  mente  fuo  auerfario:eper  le  leggi  »o- 
ftre  filmerei  ciò  effere  di  poca  importanza:  perciò 
che  di  natura  de  l'atto  cofi  fatte  lettere  fi  Cogliono 
tmìdareipefckeejfrejfammefirijpondain  tem- 
po conue- 
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pò  conuenìente ,  e  non  perche  da  la  tacita  uolunta 
fieno  apprettate  incotinete  che  elle  fono  capitate  ne 
le  mani  de  lo  auerfario3a  cui  elle  fono  indurate. 
Ma  fé  in  Duello  pò  alcuno  effere  provocato  per  prò 
curatore  3o  prouocato  rifondere.  Conciona  che  in 
caufa  dipublico  giudicio  in  parte  alcuna  non  sam  S'ei  proc* 
mette  il prouocatore, parte  perla  graue\\ade  la  me«"$,a<j 
cofailìejfapartetperchefabifogno  di  molto  mag-  «imen  <j* 
gior  diligenza  ,quale  grandisfimafuole  altri  ufare  pu  au 
ne  le  colè  proprie 3e  lieue  ne  le  aliene  >  giudicherei 
rio  ammetter  fuo  procuratore  3  fuor  che  quando  fi 
tratta  di  qualche  articolo  f eparato  da  lo  abbatti- 
meto.Ter  laqualcofa  potrò  coftituire  in  procurato 
re  qual  tratti  con  Pauerfario,  in  che  tueco  sha  da 
combattere.  Diafefideue  cobattere3o  noverche  in 
quefio  èfomma  queflione>dijf)Ut eraffi  tra  effiprinci- 
palu  Tur  quante  uolte  a  noi  epermeffo  di  cobattere 
per  capione&ltr  etante  potr affi  coflituire  il  procu- 
ratore. 

S'JLLCVTS^TS^IEG^  DISEI^ 
tiare  la  forma.    Capt  XIII. 

TjiVhorafono  intrauenuto  ne  le  contentioni  di 
qualch'unos  quali  non  hauendo  ardire  per 
r merenda  de'l  Vrincipe  di  combatter  ne  lafua  giù 
rifilinone  3hanno  minacciato 3che  in  qualunque  tuo 
co  fuori  di  quel  territorio  lo  troueranno  uoglio- 
no  rifigarfeco  Duello .  Che  deuefare  in  quefio  ca 
fa  ilproHocatot  Crederei, eh 'egli potejje per fu* 
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lettere  ammonire  il  fuo  auerfario ,  che  quelle  cofi 
fatte  minacele  più  tofto  da  buomo  furiofo  proce- 
dono }cbe  ad  ufan\a  disonorato  caualliere  :  e  pe- 
ro fé  uuole  condurli  in  Duello  /eco  ,  ch'ei  offer- 
ui  la  forma  del  procedere  in  cofi  fatti  cafi  ufata 
da  i maggiori.  T^on  e  cofagiujìa ,  ne  bone/la ,  che 
per fi generale >&  incerta  prouocatione  il  prouoca 
to  babbia  afiare  mai  fimpre armato  . 
Terciocbein  quel  modo  ifleffo  che  il  reo  poco  i  rime 
dii  coceffigli  da  le  Bimane  leggi  cojirmgsre  l'atto 
rz3cheingiudicio  ha  mtentato  co  fa  alcuna  general 
mente  }o  che  ceffi  da  l'alt  ione  ,o  dichiari  fpeàalmen 
te  quello  cheuole  intedere  ^oàiflimo  in  queflo  cafo 
ejfere  lecito  al  prouocato  aflrmger  e  lettore  a  que 
fioche  deggiaf  cedere  con  una  certa  forma.Ma fé  l 
frouocatore  uorra  per  fi  fiere  ne  la  jua  openione ,  e 
non  uorra  mutare  la  jua  inetta  petitione  :  febe  non 
fi  combatte  con  le  leggila  con  l'armi ,  e  come  dice 
quel  uerfo  d Ennio  procede uiolentemente,  bifogne 
raftringerlo  con  maggior  for^a,  eprefa  l'occajio- 
ne  qualunque  parrà  al  prouocato  afjklitlo  Chi  no 
vorrà  giudicare,  che guidamente fia  fiato  fuperato 
colui  y  che  temerariamente  baftre\\ato  la  legge 
del  Duello  :e  che  per  lajommafloltitia  ha  creduto 
tenerci*  auerfario  fuo  in  contiuouo  terrore  del'ar- 
tni,&  effb  fi  penfaffe  dipotere  tra  tanto  uiuere  fi- 
turo  ,  &  otiofo;TotrajJì  altrimente  prouedereal 
prouocato  con  l'ufficio  del  giudice.  Se  ifyorra  la  cau 
fa  dìcomun  patrone  >  e  Signore  di  tutta  dua  effe- 


re  flato  prouocato  di  tal  manierategli  rimane  in 
certo  in  che  tempo,  &  in  che  luoco  sbobbia  a  com 
battere se  tutto  effer fatto fen^afua  autorità  ,  onde 
et  teme  d'offendere  le  legghfe  amene  .che  dal  nemi- 
cofuo fendo  afjaltato  difendendoli L'amma^a/Je:e 
pero  dimandale  glifi  prouegga  de  gli  rimedii  o~ 
portoni  de  la  giuftitia  d'ufficio  del  principe  fia, 
quando  il  prouocatorefia  in  cafo ,  che  fi  conceda  il 
Duello  yalìringerlo  a  profeguire  il  cominciato  ne- 
gotioyferuatala  forma  de  le  leggile  e  cafo, per  cui 
non  fi  permetta  il  duello  gì' impongale  saftenga>e  gU.fl.C.4 
fé  uedra3cbe  la  caufa  de  la  tema  fia  probabile ,  con  Sin*',^ 
cedi  lìcemp  al  prouocato  ebepoffì  menar feco  ar- 
mati per  fua  difenfione  àfrefe  delprouocatore  •  De 
laqual  co  fa  ragionerò  più  f otto. 

T\*d   T^tTfTO    T^OTS^LECE 

offendere  l'un  l'altro . 

Cap.XlUL 

PQi  che  l'uno  ha  intimato  a'ifuo  auerfario  la  ne 
mifia^gl'a  mandato  il  cartello,  manifeflo  e, 
che  non  è  l  cito  più  offender  fi  l'un  l'altro ,  fin  che 
al  determinato  tempo  non  fi  conducono  infieccato* 
L'intimatione  de'l  Duello  fecondo  la  confmtudine 
militare  ha  uertu  difigurta  conceduta  per  publica 
fede.E  quefta  ufan\a  e  fondata  ì  due  ragioni.Ter  il  i.ex  hpe  i» 
iufgentium 3chenui per  bora  interponiamo  Imma  J£jjj*u*p 
na  legge, niuna  guerra  e  lecitale  prima  noprece* 
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de  la  intimatione^e  la  disfida.Colui,  cWè  conuenu- 
£>■•  huma  to  di  combattere  in  alcuno  fpecificato  luocofuor  di 
quello  non  pò  combattere  fen^a  nuoua  intimatioe > 
e  disfida.  Ma  chi  intima  il  Duello }  di  natura  de  l'at 
to  ijleffo  obliga  in  ciò  la  fede  fuayd'bauere  a  difini  - 
re  nel luocodou'e contenuto.  E  per  le  leggi  dui- 
li  pendente  la  lite  non  fi  pò  innourre  alcuna  cofa  3 
madeuefi  attendere  il  legitimo  fine .  Sifuoledir 
ne'l  vulgo  :  quella  fola  ftrada  ti  fiaapert  aguale  tu 
te  hai  eletto ,  Se  dunque  alcuno  afj aiterà  tra  que- 
flo  me\\o  tempo  ilfuo  auerfario ,  meritamente  fé-  j 
rà  detto  molatore  de  la  fede, e  traditore:e  fera  con 
dannato  ne  la  pena  ad  arbitrio  deH  giudi  ce  >per 
l'ufficio. 

SE'L    ?\OVOCJtTO  STlJl  l^ytS- 
cofloyò  non  uoglia  rifondere.     Cap.  XV* 

Mu4  come  fi  potrà  confultare  l'attore:  incafo 
che l* auerfario  fuoiftia  nafcoflo ,  per  non  ef 
fere  prouocato  >  oueroprouocato  ricufi  di  rifon- 
der ?  Se  dique  cafifi  tratta  >  per  i  quali  e  uietato 
il  Duello  niuno  dubbio  e3chenofidee  co  figliar  chi 
*r  di fce  d'ordine  ingiuflamente  una  telacofifatta^ 
%Alyhoxa  dubiteraffiragioneuolmente ,  quado  in  ca 
fo  noflro  la  legge  concede  il  Duello.  Qontra  chi  fi 
nafcodefono  ritrouati  cotalì  rimedti  ;  che  i cartelli 
fieno  per  il  nontio  portati  dia  cafa  de  la  fua  habi- 
iatione^oì  fieno  attaccati  nepiupalefi,  è  publichi 
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iuochidéldiflretto,ou  egli  pratica,ouero  fia  chia-  '•*<*  »«"* 
matQper  il  banditore ,  e  per  editto, &  in  ultimo  fia  £"*  22^ 
/krta  fo  dinontia  al  fido  tribuno ,  0  alfuo  giudice  >  poff# 
che  ammonifca  colui,chefta  afcoflo  ,  e  non  compa- 
rile .  Il  che  fatto  perfeuer andò  pure  nel  [ho  na- 
fcondimento  ,  fera  qual  contumace  riputato ,  & 
apprejfoifoldatid'honore  in  poca  openwne.  Qua- 
le infamiate  fra  l  tempo  d'uri  anno  comparirà,  & 
accetterà  il  combatter t  ,fia  annullata  ,  e  caffa .  Et 
à  cofi  diremimuouo  daloeffempio  de  l primo  de- 
creto >nèl  quale  il  pretore  centrai  reo  contumace 
pt  r  una  interlocutoria  juol  mettere  l'attore  in  pof- 
feffionedebmi  :  nondimeno  fé 7  reo  comparisce  tra 
l'anno, 0  d'atro  legitimo  tempo  ad  arbitrio  de 7  giù 
dice àprofeguire le  fue ragioni Jreflitmto.    Terò  |fifl  . 
ne  le  differente  in  materia  di  Duello  non  deuefi  lui.  SSC 
affettar  l'anno ,  perche  dopo  Vaccettation  de  la  di-  in(* 
sfida  di  con fuet  udine  militare  la  inflarr^a  non  dura 
oltrafei  mefì.Mafelprouocato  ha  accettato  ilear 
fello  ,e  poi  ha  ricufato  rifondere  ,  io  farei  di  pare- 
re ,  chef  poteffe  coftringere  in  uarij  modi .  E  pri- 
mieramente dopo'l  conueniente  tempo  non  rtjponde 
do  dichiarerà  il  giudice, che*  l  fia  giudicato  macchia 
to  d'infamia  di  fatto,  quale  non  potrà  cancellare  fé 
poi  non  pigliera  la  parte  del  prouocatore .  Totrà  lGptMót 
anchorafotto  pena  del  confejfato  delitto  cemman,  op,no.nun< 
dargli,  chef  difenda  ,  ouero  che  riconofea  la  colpa 
fua .  Totra  minacciarlo  di  priuarlo  de  gì  'ornamen- 
ti de  la  militia,come  da  poco  )UÌle,e  poltrone .  Tur 
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felprouocatofempre  difenderà  la  lite,  ma  al  deter 
minato  giorno  fen^alegitima  caufanon  comparirà 
in  {leccato  ,fera  hauuto  per  confejjb 3e  per  conuinto 
e  perde  tutta  la  caufa ,  &  ogni/peran^a  d'ejfereri 
ftituito:  pereto  che  troppo  grande  è  quefta  contuma 
eia.  De  laqual  co  fa  piu\fotto  ragionerò  .Sono  alcu- 
ni y  che  fanno  dipingere  quefli  contumaci  in  una  ta- 
uoletta}e  f°co  ouunq;  uanno  portano  le  loro  imagi* 
ni}con  qualche  dishonora^a.^Alcum  portano  l'arme 
de  la  cafata  fua  rouerfeie  ouero  legate  le  portano 
fitto  la  coda  del  cauallo .  filtri  ftr  a feinano  le  inde- 
gne con  l'hafla  rouerfeia  per  terr^  •  ~Ma  cofi fatte 
cofe  nonfìdeggono  concedere  fé  non  in  cafo}  quado 
ilprowocatore  è  comparito  infieccato  ,er  in  coturno, 
eia  de  l'auer farlo  l'ha  ottenuto  per  feritela  del  giudi 
ce  per  cofdJfo,e  uinto:  perciò  che  non  ègiufto  che  al 
cunofia  cotanto  infamato  per  lieue  contumacia. 

Q^VWK^DO    II    T  i^O  V  0  C  ^TO 
pofji  ricufare.     Cap.    XV i. 

HOra  èdauedere  con  quali  eccettioni  fi  pojja 
difendere  ilprouocato ,  &  m  che  cafi  non  fa 
tenuto  ufeire  a  Duello  .  Generalmente  puojji  cìa^ 
feuno  ijcufare,e  negare  di  uoler  combattere  :  con  di 
re ,  ch'egli  uuolcon  lyauerjario  (ho  procedere  ciuil- 
mente ,  e  non  con  armi  .  Conciofia  che'l  Duello  è 
prohibito  p  er  la  legge  Euangelica  ye  canonica  3  e  ci- 
frile ,  non  pò  alcuno  efftre  agretto  metter  fi  a  mani* 


feflo  pericolo  cotra  le  leggi ,  ne  tranofiri  giuri  fcon 
fultiefiato  alcuno  fin  qui  .che  no  fia  fiato di  queflo 
medefimo  parere.  Quelli ,  che  fanno  profejfwne  di 
uiuere  fotte  la  legge  Longobarda 3ne  la  quale  fono 
eccettuati  alcuni  cafi \fvno Jolamente  obltgati .  Ma 
quelli che  u'mono fotto  le  Bimane  leggi  jkuramen 
te  fi  ponnoifcufare.E  l'antico  prouerbio  dice ,  che 
al fauio  comune  prima  ifferimentare  ogni  cofa 
con  le  parole,  natiti  che  uenghi  a  l'armi .  Hor  dun- 
que fetido  publicamente  ordinati  tanti  macftri  » 
Unte  leggi,  tanti  pragmatici  .per  e  he  ad  ognuno  fia 
venduto  ilfuo  :  che  necejjita  cofirinjfe  con  queflo 
barbaro  cofiume  dimandare  con  l'armi  quello ,  che 
fi  pò  con feguire  conia  ragione  e  co'lconjìglio  :  In 
queflo fo  lo  molto  s'affaticarono  gl'antichi  nojtri 
per  ricetto  de  lapublica  utilità  far  Ct>  che  le  cita- 
di  fi  riempijfero  d'huomini  liberi  :  ma  con  qutfia 
ufatiT^a  per  le  difeordie  ciuilifi  uuct  ariano  y  fendo 
necefjano  che  l 'uno  de  dui  gaiardi  perifeà .  Già  ui 
uèdofì  aguii'à  dibeflie^eipiudebboli  rimaneuano 
aldifotto  co  i  più  p  off  enti  per  mero  dono  diuinofu 
rono  fabricate  le  citadi/ adunante  degl'huomini, 
eleggi  ordinate  perche  l'uno  alcun  male  non  fa  - 
ceffi  ÀI' altro  s&  ugualmete  uiueffe  ognuno;  per  la 
qual  eoe  or  dia  le  co  fi  picei  olijfime  crebbono  a  l'infi 
nito.  Ilfche  ifiimerei  cefi  fatti  prouocatori  >  quali 
hucminifeditiofìj&  aumentatoti  de  le  difeordie  in 
la  fitta  citade  deutrfi  cacciare  de  la  repubiica .  Qual 
ce  fa  è  più  disonoratale  meno  coueneuole  ad  buo- 
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uno  da  benebbe  pigliar  quella  pugna, in  cui  chi  cade 
qual'abom\nemle>et  ifcommunicato  èpriuo  de  teu 
chariftiay&ba  co  licanicommunefepoltura:TS[e 
permettono  le  leggi  3  che  quefii  tali  ribattitori fic 
no  jepoltiin  loco  rdigiofo',  efacroynefieno  ricrea^ 
ti  de'l  cibo  Jpirituale  de'l  corpo  de  Chrifto .  Ma  chi 
col  fauore  de  la  fortuna  ha  uinto  ilfuo  nemico ,  & 
uccifo  co  le  fue  mani  un  cittadino  yfe  quello  abbatti 
mento  no  è  flutto  fatto  con  consentimento  dèi  com 
mun  principe  è  reo  de  l'homicidio  per  pub  lieo  giu- 
dicio  lS[epoj]bno  i  patti  depriuati  derogar  a  lepu 
bliche  leggile  niuno  è  Signore  de  le  fue  mtbra.  E  co 
me  nullo  dfeflefibpòdarlamorte  falue  le  leggi, 
meno  pò  ad  altri  ciò  concedere.  Ma  qnefti  cofi  fatti 
ferui  de  li  dimonij  hauendo  già  per  la  legge  dm- 
fliana  perduto  l'anima ,  lanciamogli  toftv  perdere 
la  uita  anchora  :  e  tra  tanto  deputiamo  con  quaV 
altre  eccettioni  fi  pojfa  difendere  il  prono  cato  fat- 
ua anche  la  barbara  confuetudine.  f 

to^AL  TEMTO,D^£L  LVOCO,D>AL 

Giudice  per  lajojpttione  fi  pò  oppore.  Cap.  XVII. 

1*  Come  ne  ciuiligiudkijfono  alcune  eccettioni  di 
1  latorieyche  gl'antichi  noftri  chiamauano  tra  fi 
lationuet  altre  perentorie,  che  erano  dette  preferit 
tioni  :  cofi  in  quefio  trattato  fi  ritrouano  alcune 
difenfioni  dilatorie  *  quali  nafeono  dal  luoco  da'l 
tempo  s  ddlgiudice  :  &  altre  perentorie  che  preti- 
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dono  fuo  uigor  da  la  per  fona  de*  l  prouocatore  >e  da 
la  perfina  de' l  prouocato .  Di  tutto  dunque  d'una  DaMtfp* 
tn  una  breuemente  pertratteremo .  Di  rado  najeere 
juole  conte  fa  del  tempo  :  pero  chiaro  e  che  lece  ri- 
cufàre  il  Duello  ne  giorni  feftiui ,  à  l'hora  per  la  DaM  iuoc« 
legge  ChriHiana  deuefi  attendere  a  le  co  fé  diuine ,  D*'1  **"*- 
Da'lluocoy  e  dal  giudice  Jpeffo  intrauiene  qualche 
dijputa  .-quando  il  prouocatore  allega  ò  il  giudice 
(òjpettOyO  il  loco  noficuro,e  ne'l  reo  nota  o  colpa* 
o  ingannoyche  non  habbia  a  buonafede  eletto.D' al 
tra  parte  il  reo  dice  hauer  bene  y  egiuflamente  elet- 
to, e  che ì  prouocatore  a  publicafede  gli  pò  arida  - . 
re  :  *A  penafogliono  i  foldati  ammettere  eccettio 
ne  di  quefla  maniera  >  che  pare  che  rintu^i  l'ardi, 
Yedelcobattere.-ericotanopiuejfempìj  d>buomini 
di  gran  cuore ,  che  fono  andati  né*campi  de  nimici . 
Io  iflimerei  quella  co/a  pigliar  fuo  uigor  e  dalarbi- 
trio  del  giudice:  ne  del  tutto  e  da  fidar  fi  de  la  fra- 
gilità de  la  cautione ,  anchora  ch'ella  fuffe  fata  per 
publicafede.  Trome/Je  <Anibale perdono  a  quelfol 
dato  Romano  >cbe  e  ombatt  effe  conio  Flephante>e 
nondimeno  per  fuoi  taualleri  lo  interprete ,  mentre 
carico  di  Ipoglie  ritrouaua  a  cafat  Vromejfe  Otho- 
ne  lArciuefcouo  di  Magon\a ,  s  Alberto  Conte  de 
tranci  nemico  di  Lodouico  Imperatore  ueniuaje- 
coyche  ò  lo  riconciliar  ebbe  àV  imperatore  ,  ò  lo  ri- 
tornerebbe fatuo  ne  la  I{pcca ,  d* onde  lo  toglieua  : 
ufeito  de  la  B^cca  e  (òtto  pretefto  di  uolere  definare 
lo  riduffe  ne  la  Biocca ,  quafi  come  hauejfe  adempia 
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io  il  giuramento jpojcia  menadolo  fuori  tradì  l'ami- 
co fuo  al  nemico  3e la  fede  fua:  tanto  èpericolojò  co 
metter  fi  à  l'altrui  fede .  Tonando  odio  *Alpbonfo 
d'Aragona  ad  un  Barone  del  fuo  l{egno}&  iflima 
do  che  no  hauejfe  à  uenirà  lui  fi  lo  mandaua  à  cbia 
mare  3  fitto  prete  fio  d'andare  a  caccia  d'ucelli  con 
gran  numero  de falconi,  e  de jparauieri  fi conduj- 
fé  uicino  a  la  caja  di  cofìui:e  perche  haueffe  a  ueni- 
re  a  lui  fitto  religione  di  giuramelo  per  public  a  fi 
depromejfe  diperdonargli .  Venuto  il  miferello fa- 
cile a  credere  chiamando  in  uano  i  dei  lo  fece  impic- 
care,con  qnefta  cauìllatione .  Hauendomi  tu  molte 
uolte  macato,difide>non  tigrauifeio  una  uolta  fo- 
la ti  uengo  a  meno  de  la  promeffa.Da  la  uerifimili- 
t  udine  de  lafojpitionefi  deue  ammettere  y  ò  ricufare 
la  eccettione  :  in  queflo  cajo  non  fi  pò  determinare 
cofa  alcuna  in  uniuer falcila  fi  e  anchora  dal  luoco 
la  medefima  differenza:  quando  il prouocatore  non 
tram  alcun  principe ,  cheuoglia  concedere  facoltà 
di  combattere  ne  la  fua  giuri fiitione  fitto  la  fede  fua 
ecoftui  con  queflo  preteso  tenta  di  conducere  il 
fuo  auerfario  a  i  Turchino  a  Sar acini .  Giuflamente 
pò  ricufare  il  provocato ,  qualniega  di  uoler  anda- 
re a  i  nemici  communi ,  ne  flimapoterft  commetere 
ficur  amente  a  la  fede  loro,  fendo  Signore  del  Duel 
lo  quel  giudice, che  hapromeffo  la  (ìcure7$a  del  cam 
pò, giuflamente  niegaciafeun  Chrifìiano  diuolere 
per  fuo  giudice  huomo  d'aliena  fitta .  i)uefli  non 
folamente  apre fio  noi fino  infami  }ma  abcmmeuole 


ijcommunicati  peri  canoni  de  fonimi  Vonteficiuì 
che  non  pojfa  effere  tra  noi  commercio  alcuno  nin- 
nafamiliarità y  niuna  congiuntone .  La  legge  gl'ie 
fclude  fuori  de  la  noflra  congregatane .  Salomone 
in  le  fue  parabole  dice  ,  non  ti  fidare  d'huomo  e**&  ™«n< 
d'altra  legge .  E  come  muno  è  ajiretto  andare  d  xuq 
i  profani,&  empij}  parimente  nullo  deue  andare  ne 
luochi  deferti ,  ò  luochi  inculti  3  quali  fono  la  felua 
Hercima3ò  la  felua  d'*Ardenna, perche  in  queflejel 
uè  non  fono  ujati  combattere  fidati  huomini  da  be 
ne3  ma  ladroni,ma ajfaffini,daftr 'ad } adunque  meri- 
tamente ilprouocato  ricuferà  qut  luochi  s  a  i  quali 
nonfipotria  andar e fen^a  nota  d'infamia.  Ma  fé 
fenica  timor  de  la  pena  non  s'ubidì) rc tal' 'arbitro,  i.é  c5  die« 
che  cita  alcuno  ad  inhonefto  luocoy  quanto  maggior  *«  »«bi«ii 
mente  deue  fi  dire  in  queflocajo,  i  he  fi  direbbe  fé 
l'arbitro  mifaceffe  citare  in  un  luocopublico  de  me 
retrici ,  ò  in  una  cucina  :  Hauendo  ^Antigono  I{ede 
Macedoni  trouato  .Ant agora  Voeta  in  cucinale  rim 
proueratogli  lagola,e  dicendo  Homero  da  bigame 
none  mai  no  effere  flato  ritrouato  in  così  fatto  luo- 
co.'fijjpoje  xAntagoraJKio  era  ò  T\è  occupato ^Aga 
mennone  intorno  d  così  baffi  penfieri ,  ch'egli  qua 
difcendejje  a  uedere  quel ,  che  habbiano  in  le 
pignate  i  cuochi ,  &  i  fuoifeguaci  cantori  é  De- 
ue dunque  ciafcuno  nato  de  maggiori  nobili  >  ò 
per  fua  uenu  nobilitato  {opra  tutto  guardanidi 
non  andare  in  luoco  men  che  honeflo  la  qual  co- 
fa.  poi  maggiormente  deue  effere  offeruata  nei 
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Duello ,  fendo  già  introdotta  la  confketudine  mi* 
litare  di  combattere  fotto  publicafede  ne  le  caflella 
ne  le  citadi  in  prefen^a  de  gran  Trincipi,per  effe- 
re  ueduti  combattere per  lafamma,per  l'honorem 
perche  fi  conofcail  gran  coraggio  loro  s  più  toflo 
che  per  odio  y  e  per  uendetta  quali  fono  paffioni 
d'animi  infermi. 

QVj£L\    ZCCETTlOW^i    \IBAT- 
tino  ilprouocatore.         Cap.     XV III* 

DA  laperfonafua  è  ribattuto  il  prouocatorej 
quando  l'auerfario  allega  che  glie  federato >ct 

r  infameXhi  è  notato  de  cotale  difetti  jiondeue 

effere ammejfo  contra  unoychejìa  intiero  de  l'honor 
fuofi  perche  non  èfuo  pare  yfi perche  tali  fono  ri- 

B,Weaecii#  pulfida  l'armata  militia ,  >Arrogafi  a  queflo  s  che 
per  le  leggi  ciudi  un  micidiale ,  un  aj] affino  un  la  - 
àroyefimili altri  huomini  rei  non  hanno  facoltà  d*ac 
cufare  alcuno.Chi  ammetterebbe  alcuno,  chef  que 
relaffe  d'alcuna  ingiuria  fattagli ,  conciofia  ch'egli 
foglia  ftmigliantemente  offendere  altrui  .    l>{eal- 

.*>**       cun  altra  legge  è  più  giufla  di  quella  ,  che  gli  ar- 

mi.  tefici  de  la  morte  penfeano  da  la  mano  de  l  arte 

fua .  S' alcuno  haurà  commeffò  delitti  militari  ,  fe- 
ràgiuftamenteàmiogiudicioricufato.  E  chefefuf 
fé  flato  fugitiuo ,  ò  motinatore ,  ò  traditore  o  caffo 
uitupofamente,ò  defertoxe,o  (pergiuro ,  ofpre\\ato 
re  delfacramento  militare  ?  Tarimente  chi  haurà 
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abadonato  il  patrone  in  guerra  3chi  haura  coffiiratt 
in  qualche  delitto  co  i  manipulari  3  chi  haura  fatto 
fpia  doppia3chi  haura  effercitato  il  ruffianefimo  3  0 
fatto  co  fa  prohibita  dfoldati3e  cotaC  altre  fintili  co 
fe3cofiui  come  huomo  non  intiero  de  ?honorfuo3  no 
deueeffereammejfoaprouocare  altri.Mafe  bafii  » 
che  per  tale  fia  comunemente  riputato  3o  pur  fi  ri- 
cerchiche per finteria  de  l giudice  fia  condanna" 
to:Certopare3che  muno  pojfa  ejfer  tenuto  per  fce 
leratOyfenon  dopo  Igiudicio  fatto; e  non  e  dubbio 
che  cofi  e  in  ragion  ciuile .  Ma  fendo  ributtato  co-  1  •  ì  £.  mee- 
lui  anchorajopenione  dé*l  quale  apreffo  gChuomi  „"],  jfjg 
ni  vrauifia  men  buona  3e  di  lui  Si  (borii  nel  vulgo  ?"•  *  fi.ff-8 

■a-  ir-  1       r  ir  r  rrr    Infra.  1.  qui 

ijhmochefia  in  quelcafo  medefimo ,  cerne  fi  fojje  flatus  de  re 
codannato3e  ciò  fia  conojciutoe  dechiarato  da  far  mlU 
bitrio  del  giudice \\l  foldato,qual paté  cotrouerfia 
de lo  flato  fuo3anchor  chenon  fi fia  giudicato  3  tra 
tanto  e  hauuto  per  pagano .  E  quello  dfè  caffo  ui- 
tuperofamente  ouero  lictntiato3tutto  che  fia  a/fol- 
to da*  Ifuo  giudice  non  e  da  ejfer  e  riceuuto  più  ne' l 
rollo  defoldati .  l^odimeno  iflimarcno  alcuni  fé  fi 
tratta  de  la  maefta  ofefa3che  quefia  eccettione  non  S^^lSS 
habbia  luoco:pche  Jpecialmete  e  permeffo  in  queflv  ff«co» 
giudicio  qualuque  pofia  effere  ammejfo  a  la  proje- 
gutioneisedo fiata fcopertalacogiura di  L.Sergio 
Catilina  fatta  contrala  ^epublica  da  Fuluia  im-  è.  *Li.iui. 
pudica  f emina  :  &  habbia  inftrutto  M  .  Tullio  maicft» 
confuleinquefiogiuditio  .  Tdanoi  fiamo  pero  in 
quefio  di  co  travio  parere  :  perche  per  la  legge  Lon 
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«.de  mie  gobardafefi  contraffa  di  cotefto  delitto ,  che  non  è 

!*  uguale  dee  combattere  per  campione. Onde  appare 

in  queffo  cajo  anchorajm  che  nonfìa  pare  >fipo  ri 

cufan3sei  non  combatte  con  un  campione  par  fuo 

che  quanto  Jono  i  delitti  più graui,  tanto  maggior-* 

oai  qui  Wffdte  la  legge  abbomfee  quefli  abbattimenti.  Ter 

gue  ft  def.   che, dice  I{othari  auttore  de  la  legge  L ongobarda, 

pare  cofa  graue>&  empiaychc  una  gran  caufa  fi  di 

cida  fitto  'l  fiuto  per  battagliai  benché  per  ragià 

ciuile  gl'indegni  non  fieno  ripulfi  da  l'accufa  del 

perduellione  Sion  e  pero  da  filmare ,  che  quelli  tali 

deggiano  e/fere  ammeffial  Duello  .nel  quale  non  fi 

tratta  de  lauufa3ma  de  la  proua  del  delitto, 

E  C  HE  SE  FOSSE  KjISTU\ 
do.  Cap.     XIX. 

Mjt  che  sun  baftardopoffa  effir  e  3qual*  infame 
ricusato  in  Duello  :  eparria  chegiuflamen 
ù0fi*f*<  te  potcjfe  efjer  ripulfo  ,  fendo  cofì  fatta  forte  £ 
huomim  infame .  <&  per  la  legge  de  Tonteficifono 
riputatiti  fede  poca  ,o  nulla,mutabiliffima,e  meno 
attiàlamilitia.  reggiamo  anchora  non  efferglì 
concedute  l'arme  de  la  cafata  fé  non  con  una  sbarra 
attrauerfata;e  fattoi  uocabulo  de  figliuoli  >nonuen 
gonocoprefi  .perche  la  legge  non  gì' interpreta  na 
ti  de  padri  certi ,  mafen\a  padri  3  e  fono  ripulfi  da 
glhonoricomeuilhedishomrati.  Ture  in  quefta 
Cofa  molto  e  da  concedere  a  la  cofuttudmM  quale 
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no  fendo  loro  proprio  delitto ,  ma  fi  rinuerfiin  lai- 
trui  colpa  ,  bapemefio  ,  che pojjino  effer  afcritti  d 
la  militici. Onde  ne  anche  in  Duello  ponno  effere  per 
diritto  ncujati  fé  pero  nel  reflo  fieno  huomini  da 
bene ,e bene  allenati \e proti  d'ingegno^  di  mano  3e 
fimuouinoper  prò [eguir e  l'ingiuria  fua .  K[j  la  no 
ftra  etade\bahbiamo  bauuto  dottori  de  la  no/ira  prò 
feffionegiurifcojultidelprimaionome^  nati  de  me 
no  ben  Jii  cogiungimeti  H  abbiamo  letto  ne  le  biflo 
rie  effer fiato  fburìo  de pronepoti  di  Carlo  Magno 
lAmulpho .quale  primo  na\i  Othone  trasferi  il  ti" 
tolo  de  lo  Imperio  da  la  Gallia  in  GermaniatScno 
fiati  f\e3et  in  Cipro,  et  ùuuq;  lodatiffimi  Capitani 
fpuriimedefimametejn  tato  cb'è  utrijfimo  loraco~ 
lo  di  vlaroe,che  iferui  nafeono  de  regi, et  i  regi  na 
feono  deferui.  E  quello  ebe  de  Spurii  è  detto ,cbefie 
no  probibiti  dal  Duello  .molto  magghrmetehaura 
loco, in  quelli,  che  fono  fiati  legitimati  dal  principe 
perche  à  quefiinofipo  dar  nota  alcuna  d*  infamia* 

SE'L  Vl\pyOC<ATO\E  V^yi  VOI 
tafia fiato  uinto  in  Duello.  Cap.XX. 


M 


-.A  ebefia  da  (limare  de  quelli,  che  una  uolta 
hanno  combattuto  in  Duello  e  fono  fiati  uin 
ti,  fé  altra  fiata  potranno  effere  ammeffi.  E  come 
un  fi.E  come  un  condonato  per  caufa  di  calonia  un 
altra  uolta  è  udito  ìnuoua  quereUa,cofiparriraéi 
*lcum,cbefujje  da  dire  in  quejìo  cafo>  pur  che  egli 
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uadaper  uendicare  l'ingiuria  fud>o  defuoi.Scnt*> 
no  tutti  gì' altri  il  contrario:fche  ciafcutijche  e  reo 
di  calonnia  e  notato  d' infami  a  >p  eri' editto  del  pre 
tdre.  Viufopn*  nui  difinimo  che  qualunq;  è  diuenu 
to  infame  per  colpa  fua>fia  infamia  di  ragione  ,fia 
di  fattole  ripulfo  da  quefla  maniera  di  battaglia . 
Ma  chi  una  uoltayè  uinto  in  Duello 3coe  dagmdicb 
diuino  dannato  è  rimafo  macchiato  d'una  perpetua 
macchia.  Si  potria  pero  l'altro  parere  ojferuare  in 
certi  cafiycome  in  quejli  brauiyche pe'l  mondo  nano 
cobattendo  oper  dimoftrare  la  gaiardia  loro3  o  per 
umoresche  tutto  che  quejli  fieno  flati  fuperati,non 
peroponno  ejfer  detti  rei  de  la  calonnia  per  diuino 
giudicioypoi  che  hanno  cobattuto  fopra  cofani  cui 
nonpoteuaejftregiudicio  alcuno.  Il  mede  fimo  ifli 
merei  in  colui ,  che  non  ha  fatto  ijperien\a  d'arme 
ma  jpontaneamete  ha  rinunciato  la  prima  querela. 
Queflo  iftimoyche  non  poffa  ejfer  e  ricujato  in  urial 
tra  caufityContral  mede  fimo  ypur  che  rifacci  i  dani 
de  la  pajfata  querela.Troppo  gran  differenza  è  tra 
uno  uinto  in  arme, &  uno  the  con  la  cofejfwne  de- 
lapropia  bocca  ha  rinonciato  la  caufa  iniqua  :  con 
coflui  fi  dee  procedere  più  benignamente, 

SE   V\QVOCUTO    KTS^O  ,T\U 
tantofipojja provocare  un'altro.  Cap.  XXL 


D 


7  quinci  fieguc:cbe  fé  io  hauroprouocato  aleu- 
to à  Duello  9et  in  queflo  meqp,  nati  che  arri- 

nitidi 
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ai  il  di  de  lo  abbattimetosio  prouochi  per  altra  ca* 
pone  un  altro >feàqueft 'ultimo  fia  lecito  ricufare 
il  combattere:perche  fin  che  noneimpofio  fine  à  la 
prima  querela, non  fi  conuitne  dar  principio  ad  un 
altra  Se  da  l'ultimo  io  fu/fe flato  abbattuto  e  fatto 
fuo  prigione }per  ragion  diguerraypotrebbe  quello , 
the  primo  fu  prouocato  rihauermi.e  gittarmi  le  ma 
ni  adofio.quafi per  ragion  d'euittione ,  e  sformarmi 
a  cobatterefeco;cbe  era  anteriore  in  ragione, e  uin 
to  che  m'haueffe  coflringermi  a  la  offeruan\a  de  le 
fue  leggixhe  gii  piacejfe  impormi,  nelqual  cafo  la 
uittoria  de  V altro  diuerna  e  caffa,&  imitile.  Certo  ì.fundum 
è  chela  eccettìone  delpregiudicionon/olamentee  deexce* 
attefa,quado  cofta  delpregiudicio  ma  quadopotef 
fé  coflareper  alcuno  cafo.Vur  ciò  più  tu  fio  fi  crede 
pereffere  introdotto  da' la  cofuetudine  militaresche 
fi  poffa  altrimente  prouareper  alcune  leggi, per  ciò 
che  ne  i  pegni  quefi a  folamente  procede ,  che  chi  è 
primo  in  tempo  habbia  maggiore  ragionerie  le  at- 
tioniperfonali  quello  e  preferito  ,  che  primo  gì' ha  ó%V"k 
poflo  le  mani  adofo ,  &  acquiflato  il  dominio ,  ben 
che  fia  primo  per  contratto  obltgato  ad  un'altro. 

CHE  SE  SOV^GGIFJ^GU 
nuoua  eccettìone .  Cap.  XX1L 

.1 
'Onemouo,cbedele  cofe,cbc  foprauengono 
taVhora.fi fa  &una,&  altra  ditermina- 
Itene.  Tmifcafouncaualliereillufireha^eua  prò 

D 
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uocato  unfuo  auerfario  a  Duello, qua?  è  pòi  dhemi 
'  to infame  'fé Iprouocato fera  tenuto  ala  richiefla 

delcÓbatterefcco.E  non  e  dubbio  alcuno  a  benone 
tenuto.-perche  una  cotale  promeffafeco  reca  quefla 
codinone,  s  egli  rimaga  nel  mede  fimo  tenore  di Jua 
ulta  Fn  faldato  anebor  a  chefiapofto  ne  Inumerò 
degl'alriyper  nuouo  delitto  e  caffo  de  la  copagma: 
.qucaawo  e  a n  ìj a  per  giuramento  affermato  dipigliare  alca 
m  dc *"*  m  ciana  in  moglie  tra  tato  s'ella  commette  flupro, 


olii* 


ur.in  U  ro» 

inquisì  ggfc  c  IwtYuto  da  la  pronte  fi  a  Totviajt addneerede 
con  fatti  efsempi  numero  infinito  qual'lafcio  agi' a 
tiofi. 

L^PEB^SOT^f  DEL  T1\pVOC^TQ 
fcmpre  fi  giudica  approuata*     Cap.     XXI LI* 

f^Veflo  generalmente  da  ognuno  e  ammtffo  , 

ij   che  tutta  la  quefìione  de  la  indegnità  ha  luo^ 

cofolamete  ne  Iprouocàte.cbe ne  Iprouocato  ella  è 

del  tutto  inutile, e  uana , Chi inuita  qualch'uno  info. 

me,efcelerato  noporicufarpoidmo  còbatter  feco 

eglbàda  imputar  fé  fieffo  ,  che  ha  rkhiefto  cofi 

fattaperfona.  Lenojlre  leggi  dijpongono,  che  qua- 

Uè  pupillo  lunque  chiama  ìngiudicio  qualche  sbadito, ofeomu 

4.  fetuo  de  nicatOyft  giudica  che  egli  approui  la  per  fona  fua  co 

W  ,no<nuo.  ^  iegitima  j  pyofegmre  la  lite.  Sbanditi  fono  quel 

li, che  per  caufa  di  qualche  homicidwfono  flati  man 

dati  in  effilio  annuale :il  medefimo fìgnifica  la  uoce 

greca, d'onde  ha  hauutoilfuo  nome  Unoftra  lati- 

m.Quefti  banditi  fono  diminuti  de* l  capo ,  E  pero 


'    - 
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m  faldata  intiero  de  l'honorfuo  lecitamente  pò  ri- 
cufare  quefli  tali  in  Duello.E  benché  la  fenten^a  di 
colui.che  gl'ha  condannati  >  non  seflenda  oltra  il 
territorio  e  confini  de  la  fua  giuri  fditione>  nondijne  Bar.  i,  cut\ 
no  ella  infamale} ala perfona  come intelìabile.Cer  ££  pop* 
to  io  filmerei ,  eh' un  cofi  fatto  fuffe  bauuto  in  ogni 
luoco  per federata  per  fonale  riprouata* 

QjfULl  IS^OTS^TOl^O  ESSERE 
prouocati.     Cap.     XXlill. 

D*A  la  perfona  del  reo  nafee  la  eccettione  ogni 
uolta  ch'ei  dica  non  effer  tale>chepoffa  efiere 
prouocato  in  Duello  3  quali  jono  quelli ,  che  han- 
no gì' ordini  de  la  chiefa  che  nui  chiamiamo  chierici. 
'Per oche  l'armi  loro  fono  le  lagrime ,  &  il  fommo 
Pontefice  [penalmente  ha  uietato  loro  il  toh  attere  c**  <*<  de. 
in  DueUo.e  d 'e fere prefenti  a  uedere  combattere  fi  y****m 
che  per  quefla  cagione  non  e  lecito  inquietargli^  et 
la  qual  cofa  ne  luochifogetti  alfommé  Votefice,  o 
afoi  Cardinale  Vefcoui  no  fi  dee  mai  cocedere  ed 
foMerauiglia  grande  e  che  Othone  Imperatore  i.fimquai, 
habbia  ordinato  la  legge  Logobarda,fe  la  chiefa  a  ****  ** 
differenza  alcuna,che  la  lite  fi  termini  >e  trochi  col 
fuo  auerfariop  Duello  ,e  che fia  lecito  afacerdotico 
ftituire  un  capione.  Quale afjordiffima legge  alcuni 
interpr et  adola  refiringono  qui:  che folamete  habbia 
luoco  in  quelcajoyquado  la  chiefa  herede  dunprofa 
no  litiga  di  cojaprofanado  iftimo  cefi  fatta  cofiim 
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tionedeuer'efferein  tutto  e  p  tutto  tolta  uia:fap$d<*^ 
no  effere  lecito  al'lmpatove  dar  leggine  le  co/è.  $ 
tenetiafacerdoti,Duq\,come  fìagiufiala  ifcufatiot 
dì  un  chierico  ricusante  il  cobattere  cofìpla  medefi-* 
che  in  un  rna  ragione  fi  deue  ammettere  la  fin  fa  d'un  dottore 
di  qualunq; profejfione di  Ietterei  babbiafi  rìfguar  | 
do  aH  dishonoredelfoldatoprouocate,  oueroaU 
diuerfitade  la  profeffione^o  pure  à  la  difuguaglian 
^a  de  la  pfonatlS(on  èpUto  disonore  alcuno, che  ad 
uno  faldato  fia  lecito  prouocar  e  uniche  faccia  prò- 
fejjì&ne  tutta  diuerfa  da  l'armi: ad  un'armato  un  di 
/armato:ad  uno  cotto  da' l/ole un  ufato /lare  a  l'om 
bra:aduno  aue^o  àgi' efferati  del  corpo  uno  tut- 
to otiofo:ad  ungroffo}e  bepafciuto  un  mefcbinetto, 
e  immagrito.-potrail  dottore  ri/podere  aH  nemico , 
da  cui  e  richieflo:coe  tu  mi  chiarina  cobattere  co  le 
tue  armilo  fi  io  ti  chiamo  co  l'armi  mie  nel  mioftec 
catorcio  e  ina\i  a  i  maeftrati.-nelqualluoco  ti  moflre 
ro  co  le  mie  armi, ciò  e  co  mei  librile  co  gl'autori  de 
le  dottrine, quato  l'arte,  eprofeffiotuafia  iferiore 
de  la  noftra,efaro  come  diffe  quelfimmo  oratore  • 
Cediti  l'arme  a  la  toga,  &ala  lingua 
Si  concedine  ifacri>  e  uerdi  allori. 
Quanto  a  l'armi,  che  sufano  in  guerra  nui  no  hab 
biamo  co  effe  alcuna  cofa  comune, che  facciamo  prò 
feffioe  i  liftudii  di  Tallade,e  de  le  mufe.e  no  di  quel 
furiofiffimo  DioMarte.ll  Dottor  e, che  farà  quella 
eccettide,  fera  giudicato  hautrf  ceduto  bri,  &  or  di 
natamente  ;e  non  barn  a  meno  rintu^ato  l'armi  di 
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7dartt,cht  qlle  di  Venere  Viatorie  in  qfto  èpigranm 
Cosi  [preste  me  ,  difife  a  le  Mufe 
Venererò  faro  sì  chela  uendetta 
Fia  degl'acuti  dardi  di  mio  figlio. 
jL  ernie  mufe,o  Dea  di  Cipro  0  Marte 
Stolido  di  cotejìe  %ance,in  noi. 
Che  l'armi  di  tuo  figlio  nulla  ponno. 

SE    SI   TO    COMBATTETTE   SE*^ 

ip  licenza  del  Trincipe.     Cap.     XXV. 

Q  Velia  pare  probabile  ìfcufatione ,  quado  il  prò 
uocato  dica  di  non  uolere  combattere  concio 
Jìa  che  l'Imperatore  no  uoglia  cocedere  qucfia  UcB 
^a.  La  ragion  naturale  è,  che  fi  renda  ubidie^a  a  la 
patria3à  1  padri,  &  à  i  maeftrati  ,  e  quefia  ragione 
no  pò  effer  annullata  p  cotraria  cofuetudine d'arma 
ti.  Ansila  di  f cip  lina  niiìit are  ricerca,  chefen^afa- 
puta ,  e  liceva  fua  nò  fia  lecito  ad  alcun  faldato  qua 
tunque  prouócato  dal  nemico  ufcire  de  la  ordinala 
per  combattere .  Sono  apreffo gl'antichi  nofiri  e  di 
Vapirio  ,edi  Torquato ,  e  de  moti  altri  così  fatti 
efsepi.  Lajeuerità  de  quali  tutto  che  paia  ad  huomi 
tii  di  più  manfueta  natura  alquanto  più  acerba,pur 
no  è  dubbio  alcuno,  che  no  fia  pub lic 0  inter effe  che  . 
quella  di fcip  lina  fi  ferui,Ver  laqual  co  fa  Modeftino  «  mu»  # 
dice, che  chi  non  ferua  i  precetti  ne  la  guerra,  fiapit 
nito  in  pena  capitale,  quantunque  la  cofaf&rtifcafe 
lice  fine;è  qnefto  è  fommamente,e  principalmete  da 
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tfjere  oJJeruato>  quando  il  principe  mojjo  dagiufia 
cauja  ciò  non  uoglia  concedere:  perche  o  quelfolda- 
to  efegmlato  per  qualche  rara  uertudey  ofopragC 
nitri  e  ài  grand' animo  >  e  de  la  cui  opera  fé  ne  ferue  > 
pero  non  uoglia  ch'egli  uada  cofi  manifeflo  perico 
lo.  Ma  fé  mentre  che  ricuja  il  Duello  haueffe  procu- 
rato la  prohibitione  dèi  patrone. ,Al'hor  a  iftìmerei 
che quefiafuaeccettione  non  fuffe  ammejfa:(er  eh 
iUn  fln.G  e  he  non  fi  juole  ascoltare  la  difefa  di  colui ,  che  al- 
u*,caut.  ^  U prohibitione,  quando  ejjb  i(ìefo  l'ha  pratica 
ta,  e  procurata.  Ilmedefimo  ri/petto  e  di  chi non  e 
più  foglietto  a  quello ,che fi 'prohihìua: onero  del  fot 
dato  licentiatodaHfuo  Capitano n?erciocht poi  che 
non  è  più  fitto  la  potala  di  quel  patrone  ,  nonpfi 
ejfire  piutajlretto  ad  ubidirle:  &  è  tenuto  a  (lima- 
re più  Phonorfuo ,  qual  non  poco  rimane  offefo  daH 
ricufare  il  combatterete  le  ragioni  iftinte,  e  trop- 
po ifmnite  de  la  clientela* 

JL  CHZ,  lls^  VT^  FIGLIO    Dì   F \A 

miglia fi'lpadregliprobibifca,  e  che.fi ipa- 

j         rentideH  fio  [angue.     Cap.     XXVI. 

* 

Mji  che  dir  affi  di  un  figlio  di  famiglia ,  quaVè 
uietato  d'ai  padre  di  combattere  con  l'auer 
farlo  fuo:  Et  in  quello  cafo  nonfoglieno  i  Centuno- 
ÌMtkWt,  ni  ifiimare  la  patria  potefiade  unpelo:perocheai 
j.  fliius  de  citadini  Bimani  è  più  antica  la  disciplina  de  la  guef 
\u£l\u    wjbe  U  charita  de  figlioli .  Di  quinci  fu  ifiimito*  l 
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xhe  nella  guerra  poffinoi  figli  di  famiglia  acqui/la 
re  un  peculio  feparato  da  la  robba  de  padri  i   ^fn^i 
più  il  padre  .che  ha  debilitato  il  figlio  >egl'ha  taglia 
to  il  dito  grojjo  perche  non  safcriuia  la  militia  , 
deue  effer  e  feuer amente  caligato  .  Irla  futile  cojt 
fatte  co  fé  de  la  legitima  militia  introdotte  da  la  di 
fciplina  de  gì  antichi  non  deggono  effere  tratte  in 
conjeguen\a  a  quefla  riprouata  consuetudine  del 
Duello  :  pereto  che  per  ragion  di  natura  il  figlio 
e  tenuto  a  l9ubidien\a  del  padre ,  il  che  e  fiato  co- 
stituito anchora  per  la  legge  di  Dio .  la  cui  ofjer- 
uan%a  e  religiofijjima  in  quefii  abbattimenti .  TSfc 
mancano  fopr  a  ciò  gl'eff empi  de  gl'antichi >ne  quali 
appare  mmifejlamente quelli  y  che  o  contra  la  uo- 
lonta  de  padri. ofen\afaputa  .  e  licenza  loro  fi jò^ 
no  condotti  a  combattere  .ejjere  flati  omorti.o  fior 
piatilo  in  altra  maniera  malamente  trattati .  La- 
qual  co  fa  dimojiro  nomerò  in  Hettore,  e  Vapinio 
inTarthenopeo.lyia  Howero d'ogni  dottrina  pa- 
dre induce  Menelao  cofi  rijpondere  a  V  aride  .che  lo 
haueuaprouocato. 
Fa  che  tuo  padre  Vriamo  il  confenta 
De  la  conuentione  autor  fra  noi: 
Che  la  conuentionjacrata  a  Gioue 
Violata  non  fa  falerni  di  noi  : 
Che  labile  e  la  fede  de  figlioli. 
*jye  curan  di  feruar  patti  .ne  leggi 
Ma  che  dir  affi .  fé  i  congiunti  di  f angue  e  di  mag^  Che  fé  f  cs 
gìofétadeciQuietinQ.lQiJìimereiquefto  non  effere  |!fc"4i  ft" 
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bafleuole,  non  effendo  tale  y  e  tanta  l'autorità  loro: 
fuori  che  quando  fleffero  in  dubbia  di  combattere 
dui  de  l parentado:  perche  pertienfia  tutti  i  commu 
niparentiyad  interporuifi3e /pendergli  tutta  l'auto* 
ritta ,  tutto1 1 potere  per  rìdurgli  à  concordia  :pero 
che uincendo qualfi uoglia  di lor dui  ,fempre l'in- 
giuria^ P  infamia  torna  a  li  mede  fimi:  anij  di  mag- 
gior riputationfia  il  primo 3  che  ricufera  il  combat- 
lege  de  te  ^ere3per  nò  imbratar  le  mani  del  fuo  fangue.  Che  fé 
»  per  la  legge  Giulia  P apiafi  uieta3che  uno  cotra  firn 

uoglia  nofia  aflretto  a  teftimoniare  contra  i  cogutn 
ti  di  fangue3hor  quanto  maggiormente  non  deue  tfi 
fereammeffa  ladeteflatione  del  Duello. Sappiamo 
quanto  fieno  flati  horrendi  aprejfo  gl'antichi  ta- 
li abbattimenti .  Di  quinci  quanti  argomenti  di  tra- 
gedie fono  ufciti  da  cotali  abbattimenti  :  ben  che  ne 
la  no/ira  etade  non  manchino  gl'Etheocli>&  i  Voli 
micune  foli  fieno  flati  Corbe ,&  Orfua  amminifiran 
do  in  \(pagna  T.  Scipione .  Sendo  hoggidi  tra  fra- 
telli^ nipoti  li  medefimi  odu ,  e  tatopiu  deteftabili 
de  quelli  3  quanto  che  il  di  d'hoggi  non  fi  combatte 
per  l'honore3eper  lafama,come  a  l'hora,ma  de  l'a, 
uariiiadela  pecunia  3co fi  dijfe  Catullo  anchora.-Al 
fin  coti  uoi  perde fie  ogni  cofa .  Suocero ,  e  Genero  • 

E    CHE   S'VT^  GE^ET^ALE   D'ES 
fercito.         Cap.         XXV  II* 

NOueìlamente  s'è  prononciato  in  quefla  parti- 
colar  materia  giuftaejfere  la  fiufationecfun 


generale  d'efferato  contralprouocante.Ferdinan 
do  Dauolo  Marche je diTefcara affediaua  Como  cit 
tàdiLombardia.cml 'esercito  di  Carlo  quinto Im 
perator  3  e  di  Francefco  Sforma  Giouanni  Gabaneo 
chiamato  Vandanefio,  che  era  a  la  guarda  dì  quella 
citade  per  il  Fj  di  Francia  3  la  diede  di  Marchefe 
di  Te/cara  con  quefta  conditionefalua  la  robbafua 
de  lifoldat'h  e  de  la  citade .  accettò  il  Marchese, e 
diede  lafedefua  d'oferuare .  Intrati dentro  i  Spa- 
gnuclìcontra  la uolunta  delMarcbeft,  che àtut- 
tofno  potere  soppofe ,  la  [albeggiarono  .Fiera- 
mente [degnato  Vandanefio  incontinente  [crij[e  in 
quefta  forma  al  Marchefè.  Ter  che  tu  bai  [albeg- 
giato la  atta  di  Como  contra  le  conuention  fra  mi 
dui  paffate  et  haipermejjo  ch'ella  fiapofta  d[acco 
da  tuoi[oldatì,tu  hai  fatto  da  reo>auaro3e  disleale. 
Il  Marche[e  non  degnò  di  rifondere  a  quefta  car- 
ta .  DijputoJJì  fé  con  honor [uopoteua  ricu[are  il 
combattere .  £  per  commune  con(entimeto[[u  rijpo- 
flo ,  cheniuno  maeftrato  deggia  porre  in  arbitrio 
di  fortuna  l'imprefa  commeffagli ,  ne  abandonare 
il  carico  datogli  jopr  ala  fua  fede  .Ondefequeftidu  t4ÌiÌ4iS,u 
rante  ilfuo  maeftrato  non  ponno  cffere  chiamati  iulf^*™a,J]j 
ingiudicio  3  molto  meno  in  Duello  .  Sopra  tutto  ciò  fuadf£ 
deefiferuare  in  un  generale  d' efferato ,  qual'hd  da 
[uperare  il  nemico  fuo  più  col  configlio  3  che  con  la 
for\a.Dice  Euripide  ne  ThemJJì.  il  canto  Impera- 
toremerita  più  loda  y  che  l'ardito.  Tubilo  Scipione 
fendo  riprefi  come  cb'ei  non[uf[e  molto  gran  com- 
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battitore, rìffo fé  mia  madre  m  ha  fatto  generale,  e 
non  priuato  fante. C.  Mario  ne  la  guerra  de  Cim- 
bri rifpofe  ad  un  Tedt/co ,  cheto  prouocaua  [e  di 
fideraua  di  morire  che  in  odio  la  uitag'ifnjfe ,  che 
poteua  impicarfi.  Cofì  rìjpoje  ildiuo  ^.uguflo  à 
Marco  Antonio  ,che  lo  prouocaua,  che  aperte  gl'e- 
tano molte firade  a  la  morte,  Sonoui  più  altri  effem 
fi  affai  ,quali  trdafcio  a  pofla.  Ben  quefio  non  è  da 
preterire  ,  chelprouocato  quando  fia  uenuto  il  fine 
del  maefirato  fuo  i  a  l'bora  è  tenuto  à  difendere  la 
fua  caufa. 

E    CHE,    SE    ^iLT\^    GIVSTjI 
cauja  impedì fica.  Cap.         XXV 'III. 
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xjì  quefle  cofe  nui  pojfiamo  efere  adotti  in 
quefla  f emenda  yche  quantunque  appaia  giù 
fta  caufa  d'impedimento ,  fia  lecito  alprouocato  ri 
cufare  il  combattere:  non/blamente  quando  il  Trin 
tipe ,  il  Signore ,  il  padre ,  li  confanguinei  prohi- 
bijcono  ,ma  quando  anche poteffe  nafeerne  qual- 
,  che graue  danno,  il  giuflo  imped  mento  fi  piglia  an 
che  tal'bora  ejlr  infidamente:  cerne  per  qualche  in- 
fermità^ da  lafor^a  de  nemici, ò  d  altra  finale  cali 
fa  .Ver  che fie  alcuno  fuffe  prefod' a  Ifuo  maefirato  , 
&  in  carcere  fi  difende fft ,  è  g  miia  la  caufa  de  lo  im 
pedim.mo .  Sono  eJeicentoaUre  caufe in  ragione  j 
per  le  quali  alcuno  è  ifcufato  di  non  comparere  in 
giudim  Quer  per  lo  editto  del  pretore  per  la  giù* 
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'fia  caufa.ma  molta  più  in  Duello  par  che  deggiaef 
fere  ritenuta  lafcufa  fua,  eccetto  s'egli  non  bauejje 
procurato  tale  impedimento  comò  abbi  amo  detto  di 
fopra. 

E  CHE  S'KT^  GlOVUl^E  V  2^0- 

uochi  un  uecchio  >&  un  intiero  difua per 

fona  un  lofco,od  un  \oppo. 

Cap.     XXIX. 

L'Imparità  ègiufla  caufa  di  poter  ricufare,cque 
fla  fi  confiderà  o  come  difuguaglia\a  de  laffo 
na,ò  come  de  la  degnità.  7tta  primo  ueggagnita.  Ma 
primo  ueggiamo  de  la  dijparitd  de  la  pei fona .  Se  un 
giouane  prouockerà  un  uecchio ,  ragioneuolmente 
potrà  il  uecchio  ricusare  :  fendo  coflume  di  licen-  u.c.de  pé 
tiare  da  la  militia  quefta  grauofa  etade ,  e  godono  m^UK$* 
ipriuileggi  de  li  ueterani  tal  che  di  ragione  aftret- 
ti  effere  non  ponno  a  ripigliar  l'armi.  De  la  qualfen 
ten\a  fu  anche  il  principe  de  poeti  latini, 
Sefufje,  qual  fu  già>di  cui  fi  fida 
Quell'ardito,  efuperbo^e  s'alia  tanfo 
Sefujfe  in  me  pur  quella  giouene\\a 
Ofe  mi  renda  Gioue  i  p affatami 
Qual' era  .quando  Jctto  tffa  Trenefle 
p^ccifitcjùer(l  quella  prima  fichi  era. 
M'I  re  fio  chefegue .  Tutto  che  habbiamo  letto  molti 
vecchi  effere  rima  fi  uincitori3per  la  fetenza >che ba- 
rio del*arte\de  la  guerra.  Qual  cofail  medefimo 
Poeta  dimofira  in  Darete>&  in  Entello.  Maparm 
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chef!  (leggiti  dare  quefì'honore  a  l'età  di  quelli  s  che 
contrd  fua  noglia  nonpojjìno  ejfere  compulfi à  com 
battere  .  Federico  Imperatore  in  una  certafua  co- 
flitutione  difpofe ,  che  non  potejfero  ejjere  ajlretti 
a  Duello  i  maggiori  et* anni  jejj anta  y  e  li  minori  dei 
xxxv.  Il  chefoglionc  ojfemare  i  Siciliani,  quali  ha 
no  quejìa  legge .  Tiuuera  mi  par  e  la  disciplina  mili 
tare  di  Seruio  Tullio  .   Cojlui  uuolfe  che  Romani 
s  e ffer  cita  fiero  ne  l'armi  da  li  xyii.  fin  al  quar ante- 
fimo anno, e  da  quejìo  in  poi  fnjjonolicent latice  da>l 
giuramento  affolli  .quali  e  meriti  .lS{e  la  Galliano 
dimeno  (crine  C efare ,  che  Camulogeno  <Aulerco , 
anchorche  [offe  ne  l'ejìrema  uecebie^a  non  noi- 
fé  pero  in  parte  alcuna  allegare  ifeufatione ,  an^i 
fu  conducitore de  lo  efferato  contra  Fumarii, per 
la  liberta  de  la  Gallia,  Hircio  aneborafa  mentione 
di  Vertijco principe  de  Eterni,  Capitani  de  caualli , 
che  fendo  talmente  uecebio,  che  a  pena  poteua  reg 
gerfia  cauallo ,  nonfolamente  non  allego  ifeufatio 
ne  alcuna  fecondo  la  cofluma  de  Galli  in  pigliare  il 
Capitaneato,ma  nòfofienea  chef  cobattejfepur  se 
%a  lui.  Uomero però  tutto  che  dia  uacan\a  da  lo  ef- 
fercitio  de  l'armi  a  i  uecchi ,  non  pero  uuole  y  che  fi 
fartino  fuori  de  gì' efferati  :  perche  pojfono  col 
parlare  incitare  >&  inanimire  gl'altri  >  e giouar 
col  configliojlche  ejprejk  in  quefti  uerfi  • 
Sedeuano  a  le  aorte  Scee  infume 
y  e  alego  ^&  Antenore  ambidoi . 
X>i gran  configlio t  e  riuerendi  a  fuoL  %         : 
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Topolhbomai  per  la  uecchie^a  effenti 
Di  maneggiar  più  l'armi  ne  la  guerra: 
Vunoeb  altro  potente  nel  parlare 
Qual  ne  la  fiate  le  acale  argute. 
Sen\a  fiancar fi  mai  fan  per  i  bofcbi 
Sopra  le  querce  asfife  dolci  carmi . 

Laqual  cofa  medefima  lo  ifiejp)  Toeta  dimoflra  in  *J*jY «£ 
^elìore^TS^e  meno  e  da  effer  cofiderata  quell'altra  pituo  d'un» 
difparita  y  quando  ilprouocato  e^oppo  yo  priuo  occhl0i 
duri  occhio, o  fior  piato  ,  o  manco  di  qualchi  altro 
membro, perche  lo  prouocàte  aneti  efio  deue  ^op- 
pegare  con  un  piede ,  ouero  accecar  fi  £urì  occhio  , 
&  a  guifa  dé'lfuo  auerfario  debilitar  fidarono  al- 
cunché non  fi  tenevano  poco  periti  ne  larte  de  la 
guerra  3quali  diceuano  non  baftare  »  che'lprouoca- 
tore  d'uno, che  non  ha  più  che  un  occhio  fi  pone ffe 
o  lana ,  o  d 'altra  fimil  co  fa  dinanTJ.ad  un  occhio  : 
perche  non  farebbe  per  quefto  la  conditane  ugua~ 
lecheperdedo  unocehiogli  ne  rintanata  m?  altro. 
&  e'iprouocato  niuno.  Quefia  openioneamiogitè 
dicio  e  molto sridicula,  ne  molta  differite  a  quelTal 
irasche  uedemo  effere  in  fatto  riprouata.  Vn  corpn 
Unto  sgraffio  contendeua  con  un  fcarmo  ><&  afcmt 
to  cFauan^arlo  nel  correre ,  pur  che  ogni  co  fa  tra 
loro  foJfepare.Dijpofio  il  pegno  dimadaua  quello* 
che  era  pancione, chi ì  magro  toglieffe  adojjo  tari 
to  altro  pefo  quanto  egli  era  perla  grafferai  fu  A 
piugraue  .  D 'altra parte  diceua  il. magro  ,  chel 
grò}}®  untos  afieneffe  dal  mangiare*  è  dal  bere  , 
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che  macerato, &  attenuato  da  la  farnese  da  la  feti 
dipteri ìffe  più  leggiero,  che  acquilino  :  che  co  fi  pò* 
trebbono  contendere  di  pari.  Sono  cofi fatte  co/è 
di  troppo  Jòttiglk7$a:e  dal  ccnj enumerilo  de  più 
dotti  col  tacito  ufo  leuate  de  la  legge  de  le  dodici 
tauole,ne  la  quale  era  permejjo  il  tallone:  coni  ele- 
gantemente dijhtta  Cecilio  giuri fconfulto  apreffo 
*Aulo  Gelilo .  Tarmi  effere  cofa  più  ifpediente  che 
fé* l prouocator e  e priuo  d'uri  occhio, imputi  fé  (lef- 
fo ,  ebeha  prouocato  urihuomo  intiero  :  pero  che 
deuea  antiuedere ,  cbe'l  prouocato  potrebbe  elegge 
re  una  barbuta,chehaueffe  chiufo  quell'occhio ,  che 
fujjepiacciuto  dlui.il difetto  del  prouocantr non- 
dee  nuocere  a' l  prouocato,  ch'egli  non  pojfa  elegge 
re  l'armi  a  piacimento  fuo  .  "Ma fé 7  prouocato  ha- 
iteffe  tal  difetto:haura  legitimafeufa  di  ricujareper 
ladebilitationede  la  perfonafua:e  quefla  ragione 
gli  compete:altrimenti  imputi  afe  fteffo,  che  poteri 
domon  ha  uoluto  ricufare  il  combattere ,  Irla  quan 
do  alcuno  pò  combattere  per  campione  ,  dlhora 
maggiormente  fi fuole  ricercare  la  uguaglianza  ♦ 
E  fé 7  prouocato  no  ritrouaffe  altro  campione ,  che 
mopriuo d'uri occhio,  il prouocante non  combat- 
terà fé  non  con  Phabito  del  campione,cioe  col  he* . 
neficio  de  la  uifla  d'un  folo  occbio.Equefto  e  pare- 
re d'alcuni^  confentaneo  a  la  legge  Longobarda. 

J>  £    I^f   T>  ISVGV  jtGLl  jì/Ì<{Z^ 
per  conto  de  lambita.    Cap.    XXX . 
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Njìfcej^effijfme  unite  coment  ione  de  la  pari- 
te  de. la  nobiltà  :  che  Iprouocato  in  Duello 
iflima  di  potere  [otto  friggere ,  per  effer  il  prouoca 
tore  inferiore  di  grado  di  degniti  :  quale  ifcufatw 
ne  molti  nò  hanno  uoluto  ammettere.  Di  queflo pa- 
rere fu  quel  prudenti/fimo  capitano  de  la  discipline, 
militare  Giouan  Giacobo  Triuultio.  Senio  Gene- 
rale del  I{e  di  Fra  eia  no  accetto  una  tale  ecrceltioc 
propofìa  da  un  capitano  d'infegna  di  gente  d'arme, 
ch'era  flato  ricercato  daunpriuato  fante  a  piede  , 
di  cobatterefeco3etgPhaueua  intimato  Udì .  Coda 
fia  che  eraferitto  ne*l  rollo  de  faldati,  era  da  ejfere 
tenuto  nobile , perche  da  la  militia  nafee  la  nobiltà  • 
Toni  p  cafo  un  ^e  [lato  prefo  in  guerra  da  un  fan- 
tacino  priuato  tche  tocca  la  pagafuaj  hor  non  fera 
quel  ]{e  dedititìo  di  quel  mercenario  foldato  :  Chi 
duq;  pò  cobatter  co  un  J{e, potrà  cobatter  co  un  ctt 
pitano  inferiore .  ^ggiugnefi  à  queflo  che  fendo  il 
Duello  unajpecie  di  prona,  ne  laqual  alcuno  fi  sfor 
m  di  uoler  prouarla  cauta  defoi,  o propria  effere 
giufla,coe  ddlgiudicio  cimle  fiotto  pr  et  eflo  dique- 
fta  difuguaglia^a  no  faria  ripulfo ,  meno  deu  ejfere 
in  queflo  certame yne'l quale  fopraftate Iddio  giu- 
fio  giudice.pche  aprtffo  d'Idio  no  e  accettatile  dip 
fona,  ma  tutti  fono  uguali,  E  fé  noi  ammettejfemo 
quefìa  eccettioeÀi  radothauria  luoco  la  pugna  del 
Duello, ritrouado fi  pochi/fimi  tra  fé  in  tutto,  e  f  tut 
to  uguali  Sono  alcuni  homini  honorati3quali  ecceì 
lono  d'honorirC  de  dignitadi  cofentegli  da  principi 
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altri generofi, nobilitati  da  [pingue, da,  l'imagini  de 
fai  anteceJJori:altri  nobilita  fama  de  la  cui  uertu  à 
le  lingue  de  gl'homini  [fatto  gPhd  illuftri .  Onde  fò 
no  detti  nobili  pche  cono  fciuti  fieno  yE  apreffo  Tlau 
to,&  altri  antichi  la  uoce  nobile  fignifica  il  medefi 
moyche  coìwjciuto.ùuque  a  pena  che  ritrouarfi  pò 
trebberete  in  tutto  e  tutto  corrijpondeffe  a'I/uo  rU 
naie  in  quefie  trefpecie  di  nobilta.Hor  cofi  effendo 
meglio  fia  ributtare  quefla  odiofa,ef crapulo  fa  ecce 
tioneyej>  ilgutdicio  de  l'armi  giudicare  nobiliffìmo 
chi  maggior  cuore  dimoflrera  cotralfuo  auerjario 
E  che  farà  ad  un  combattitore, come  diffe  colui. 
De  l'alto  J angue  defuoi  Drufi  Viatico 
Gonfio  :  7S{el  giudicio  de  lo  feudo  d'achille  diffe 
Vliffe. 

llfangue,e  gì' aui,e  gì*  alieni  fatti 
•A pena  chiamo  nojìru     Gieuenale  anchora  dijje 
La  nobiltà  e  la  uera,&  unica  uertu  de.  Si  cheiofti 
mo  nera  lafente\a  de'lTriuultio,qualcpero  deggia 
ejfere  nondimeno  modificata  in  alcuni  cafi . 

CHE  SI  T^OrOC^f  VTSIJ)  J.  CVl 

fìamo  tenutiper  debito  di  ragione  naturale  >  o 

ciuile  rendere  honore.  Cap.  XXXI. 

COluiychedanoìperlo  editto  del  pretore  non 
pò  effere  chiamato  in  ragione  fèn^a  licen- 
za jtnolto  meno  potrà  effere  prouocato  in  Duello*. 
Ter  la  qual  coja  quclli,d  cui  fìamo  obligatiper  *J 

gion 


gion  naturale  rendere  honore  >  non  eleggono  e/fere 
tratti  da  noi  ài  Duello.  Dunque  nonfolamentenui 
non  prouocheremo  i  padri  y  &  i  patroni  :  ma  ne  al 
Vaffallo  j  ne  alfuddito  e  lecito  prouocare  a  cobaitt 
re  ilfuo  ftgnore.lS^e giuflo  e  cl/el  difcepolo  prono 
chi àquefto  pericolo  colui, che  glie fiato  maefìro 
ne  Carmi  }non  fi  contenendo  al  maefìro  minor  ri-  ì.medicus. 
ueren^a3che  àlpadre.Ilfiliaftro  in  quefìa  medema  iib.xf10  U 
caufa  non  potrà  prouocare  il  patrigno  :  perche  non 
egiuflo,  ctieì  tragga  in  pericolo  di  morte  il  mari- 
to de  la  mzdre.i^e  fera  giuflo  prouocare  il  Zio  ma  !•  'u  c-de  in 
terno:il  che  e  flato  approuato  da  gC antichi  Greci 
mentre  che  fauoleggiano  Ttteleagro  ejjere  ifiinto 
dal  materno  tifone,  perche  haueua  uccifo  gli 
Zìi  materni  ft<{e ponno  effei e  promeati  quelli  3  che 
peri  gradi  honori  deggono  ejjere  in  offeman^a  de  ,  •  ff  eo 
fudditi3qualifono  il  confilo 3  il  prefitto  3tl  pretore . 
il  proconfolo, e  gl'altri  maeflrari,cbe  hanno  impe  - 
rio  3e  potè fla  d'imprigionar  e  .Dal  cui  efflmpio  non 
feranno  prouocatì  ipodefla  de  le  citadi  del  tempo 
noflro ,  ne  i  generali  de  gì  efferati  3  ne  i  tribuni  de 
foldatiiChe  hogidifono  detti  collonelli,  ne  i  prefetti 
de  le  cohorti3che  chiamiamo  a'I  tempo  d'hoggi  mi 
garmente  capitanLGl'alphieri3&  i  metaforiche fo 
no  detti  forieri  non  hanno  quefla  prerogatiua>non 
Jendogli  coceduta  autorità  di  dire3  e  d'amminiftrar 
ragione.Tsfon  e  la  medefima  caufa  ne  i  maefiri  di  ca 
fo  :  perche  fono  diputatidàl  principe  3  epenno 
sflringercaltm.Queflc  coft  fatte  degnitadiqum 
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tt  mite  fono  conferite  dai  principigli  concedano 
i  confati  bonori  sela  pote/ia  de  la  loro  preroga- 
tiua,  Il  perche  no  co  fi  temer  ariamete  deggono  effe 
re caloniate,& infamate  da  quelli ,cbe fono  del  me 
defimo  imperio  ,e /oggetti  al  medefvmo  principe.Ge 
neralmete  et  in  soma  è  dafape}quado  la  impatità  è 
grade3e  manife(la>a  l'hora  ha  luoco  quefia  eccettio 
ne.Diriuado  quefia  uoce  latina  bojles  da  Fatico  uer 
ho  ho/lire, che  lignifica  adeguare,  cade  e  la  uoce  ho 
ftimentti  uuol  dire  ugualian\a:  no  par  chef  degga 
Jopportare  ,  che  chi  apertijfimamente  e  difuguale 
prouocbi  unfuo  maggiore .  Scriue  Sue  tonto  Tran- 
quillo,che  sedo  riceuutida  Claudio  Impatore  tefli 
moni]  ài  meretricio  d'huommi  tpudichi  cotra  un  ca 
uallier  Fumano,  falcete  fi fdegnò  cbegltgittò  nel 
mito  il  calamaio^  la  copta  del  calamaio  cograd* 
obrobrio  difloltitia.  Ter  laqualcofa  le  alcuno  gene 
rojo  inpriuata  fortuna prouocaffe  un  Duca ,  o  dun 
Marche/e  f  la  euidtte  dijparita  ifiimo ,  che  degia  ef 
JhrripuìfO)Coe  chi  ardijce  cofa  fopra  lafua  coduioc* 

l*A  DEGT^lT^f  DE\L    TSIJjST  BJ) 
tempo.         Cap.  XXXIL 

V^rijfono  i gradi  de  le  degnita  del  noflro  ti 
po:de  le  quali  maggiore  quello  de  l'Impera 
tore,quak  nati  chebabbiaprefo  l'imperiai 
.  P      corona  Jemplicementc  e  detto  I{e  de  I{omani.l^el 
*Hi  Iran  mfojim  gYd(i0  £  a  nj,  fa  franciajlquale  non  mai 


fer  tempo  alcuno  è  flato  fuggetto  a  l'imperatore  , 
ne  adejjo  riuerifee ,  ve  offerii  a  H  Imperiale  maefla , 
di  che  adducoi 'o  quefle  ragioni .  Se  uogliano  ripe- 
tere lecoje  antiche,  li  Franchi primier  amile  difee 
deronodi  Sarmatiain  Germania  :cjual debellata, ct> 
prejjb  t'imperio  I{omano  da  li  Gothi, fatta  lega  co 
le  Bimane  legioni  ,ch e flauano  al  rheno  pacarono 
efermarofi  in  Gallia, quale  haueuanoprefoptrfor 
ip.Toi  d'indi  a  lunghi jfmi  interualli  de  tempi  re- 
gnate Clotario,ò  com  altri  uogliom  TheudibertOj 
fi  fece  una  conuentione  con  Giufliniano  Imperato-  ■  C 

re, che  Francefi  non  uoleffero  dare  aiuto  co  L'armi 
à  i  Gothij  che  effo  haueua  determinato  di  cacciare 
d'Italia  :  ma  che  l'uno  fi  portaffe  uerfo  l'altro  da 
buoni  collegatL-che  l'Imperatore  Promano  neri  ha- 
uejfe  ragione  alcuna  in  la  GaUia.  Delaqual  cjja 
rie  autore  Trocopio.  Se  noi  habhiamo  rifguardo  à 
le  co  fé  moderne ,  per  una  cofiitutione  di  Gregorio 
quinto  pentifice  fu  trasferito  il  titolo  del  Roma- 
no Imperio  da  Francefi  in  Germini.  Et  non  e  uerifì 
mile  ciò  effer  flato  fatto  ,  chel  Francef  ,  acuì  \ 
fideueuaqueli'honore  ,  quale  Gentilitio  3fie  fog- 
getto  al  Germano  :  biffai  è  fé  interpretiamo  per 
quella  coflitutione  di  Gregorio  ejfere flato  leuato 
il  titolo  de  la  degnitade  \mperiale  a  Francefi  .per 
che  feria  iniquo  ,  ch'egli  fofj ]e  foggetto  al  fuori-  fcjfójjj 
naie  :  ne  le  leggi  de  Pontefici  jogliono  fminuire  P°£ 
X altrui  ragioni  jnaffvme  quando  alcuna  cofapafla 
$a  fermata  da  le  emioni  de  gì' buomini  ,  e  l'altra 
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da  celeftetè  d'iuino  fattore,  Cbe'l  J{c  di  franca  s'iti 
onge  con  olio, fé  nera  e  la  fama  diurnamente  man- 
dato dal  cielo,  A  quefli  dui  uicini  fono  gì 'altri  l{e 
gi,de  quali  alcuni  fono  inonti  d'ai  pontefice  I{oma 
no, quali  fon  l'lnglefe,il  Siciliano,  il  Hierofolimita 
no.Quefii  credeft  bauere  hauuto  l'amminiflratione 
quando  fono  coronati  o'i  corona  dìcro:quale  efuc- 
ceffa  in  luoco  de  la  diadema  ciò  e  de  lafafcia  di  lino 
di  cui  gl'antichi  \egi  ficingcuanoil  capo .  Dopo 

uchi»  quejii  in  grado  fwguono  li  Duchi ,  de  quali  alcuni 
Jono  adornati  di  regia  poteva ,  quali  fono  il  Duca 
di  Metano, di  Borgogna.e  l'arciduca  de  la  Tanno- 
niafuperiore ,  che  chiamiamo  Aulirla ,  Quelli  per 
le  mfegne  de  fai  maggiori  hanno  autorità  di  por-  j 
tare  corona,  Alcuni  altri  non  fono  tali,  che  tal' bo- 
ra fono  coflituiti  da  Tontefici  Bimani  ne'l  Ducato 
di  Spoleto, ne  la  Marcha  d'Ancona^  in  altri luo 
chi,  Queftì  fendo  /aggetti  aH  Tapa,efoggetti  a  l'ai 

rcheff.  trui  leggi  no  portano  corona,  ma  il  bino,  Apreffo 
quefti  uano  i  Mar ebefì, nome  Germanico,  chefigni 
fica  à  loro  maefiro  de  cauallierhperche  quelli  chia- 
mano Marca  il  cauallo  :  onde  Marcomani  uogliono 
dire  ipopoli  poteti  di  caualleria  ;  e  Manoboduo  %e 
che  haueua  il  corpo  come  un  cauallo,  Él  triplicato 
ordine  de  cauallieri  fu  detto  Trimarcifia  da  que 
Celtiche  erano  in  [ efferato  di  Brenno  >  Vaufania 
autore.Marcbare ancora  in  lingua  uolgareFràce 

«•ntU  fi  uu°l  0*  caualcare  ,  Sieguono  i  Conti ,  in  latino 
Comithpeubi  erano  mudati  de  la  Comititta  dice-* 


fare  à  reggere  qualche  provincia ,  o  parte  a'ejjx 
provincia. Ma  quefte  degnitadi ,  che  da  Carlo  ma- 
gno ,  e  da  figliuoli  erano  conferite  a  quelli ,  chi  am+ 
minìflrauano  in  nome  dé'l principe , pacarono  poi 
fotto  i  Germani  Imperatori  in  titolo  di  propria  po- 
tefid ,  &  autorità .  Inferiori  a  quefli  fono  uulgar- 
mente  battuti  quelli,  che  chiamano  Baroni,  cofidet  Baianl, 
ti  da  la  gravita  per  deriuation  Greca .  1S(e  la  lin- 
gua latina  quefìa  non  fi  troui:  (e  non  che  ne  le  anti- 
chità per  lo  più  fi  piglia  per  cognome .  Quelli  che 
dicono  d'hauer  trovato  quejio  nome  aprejfo  7d. 
Cicerone  in  le  pi/iole  ad  dittico  ,  nonpotrannc  mo- 
Jìrare,  che  in  quel  luocofi  tratti  d'alcuna  dcgnità .  nZnuJk* 
Baldo  y.  o  de  primi  tra  no/ìri  giurì fconfultì  ifli-  cI«* 
mò  ejfer  iUuflrati  di  quefta  degnità  tutti  quelli ,  à 
cui  fìa  flato  dal  principe  conceduto  alcun  Caflello, 
o  Cita  conmero ,  e  miflo  Imperio ,  Maio  fono  d'al- 
tro parerebbe  lappiamo  in  Germania,  &  in  Fran- 
cia eflcre  follmente  detti  Baroni  quelli,  à  evi ^t  dai 
mente  fui  fiata  conceduta  quefta  degnità  fopra  la 
giurijdimiu  de  le  Caflella  ,  Sono  i  Capitani  ,  cofi  Capitan?, 
detti  in  lingua  Italiana  ,  quali  chiamano  Francefi  v 
V<*$*  Wjfptlà  Kaluajfofi:  onde  appare  quefta  voce  Vaffaili, 
e  fi  ere farmatica  nata  da  i  Salii ,  quali  furono  i  fri- 
nii progenitori  de  Francefi .  Ond'hebbe  il  nome  U 
legge  Salica.  Quefli  ,che hanno  mero, e  miflo  Impe- 
rio fopra  qualche  uilla  concedagli  fen^a  titolo  di 
maggiore  degnità,  fono  va/falli  de  Vrincipi .  Eper 
che  apreffo  noi  ne  l'autentico  habbiamo  quattro 
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gradi  di  degmtà>]opr  illufirijlluftri,  ftettabilijda- 
rijfimufi juole  co  fi  diftinguere.  Il  Pontefice  Rama- 
no,  e  l1 imperatore  fono  fopra  iUuftrijie'l  cui  nume 
ro  giudico  da  efiere  poflo  il  I{e  di  Francia, adeguar* 
do  l 'Imperiale  degnila  s  e  non  l'tfferuando  in  tut- 
to7  B^gno  fuo  in  alcuna  afa .    Tutti  gl'altri  regi 
fono  illufiri  t  nel  qual  loco  poffonofi  à giudicia 
mio  porre  i  Duchi  coronati^  non  [oggetti  ad  altrui 
leggile  in  fatto  temono  de  la  potenza  l'impera* 
tore,comeil  DueadiMlano,  d'^Zuflria,  di  Borgo- 
gna^ Bertagaa.  spettabili  fi  credono  efferei  Du- 
cbij  i  Mar  che  fi  ,i  Conti ,  &  altri  chiamati  Trinci* 
pi  :  pur  che  la  degnitd  loro  prendino  da  l'impera- 
tore .  Quelli  ,  che  fono  (lati  cofiituiti  da  principi  di 
più  baffo  grado ,  fono  da  ejfere  annoueratitra  que- 
fti  altri  di  fotto,  Clariffimi  fono  i  Conti  fatti  dai 
Duchh&  i  Baroni  ,  &  i  Valuafifori ,  &  altri  fimi- 
li  Signori  di  uille .  Quello  è  chiaro ,  che  coloro  3 
che  meno  ciuilmenteumono ,  e  non  fanno  prof effìo- 
ne  defoldati ,  ò  fono  rimafipriui  defoi  beni,  fi  deg- 
gono  iflimare  dicaduti  da  quelli  gradi  di  dignità . 
Perlaqualcofa  fendo  in  alcuni  luocbi  di  Lombar- 
dia multi ,  che  s'arrogano  titolo  di  Marche  fé  ,  ò  di 
Barone  poi  ne  la  uitayene  coftumi  loro  poco  ò  nul- 
la differenti  fono  da  uillani .   Qucfii  denno  cfferc 
hauua  per  ignobili .  Vero  in  quella  afa  è  molto  da 
tribuire  a  la  consuetudine ,  quale  per  lo  più  in  ogni 
luoco  non  efempre  quella  una  ifleffa.Ter  laqual  co 
fa  in  Francia  i  Conti  precedono  iMarcbefi  :  è  di 
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molto  udore  la  principale  conc  (filone .  E  concio- 
fio,  che  tutte  le  digmtadi pendano  da  l'arbitrio  de'l 
Trincipe  ,seiuuolepo  adornar  di  tal  dignità  un 
Barone ,  che  fera  antipoflo  a  i  Centi,  he  quella  ope- 
nione  del  uulgo  milita  punto  .  Da  laqual  mofiì al- 
cuni iflimarono  >  quello  propriamente  efiere  uero 
Conte  yebe  [otto  di  fé  baueua  dieci  Marche  fi:  e  uero 
Mar  che  fé  che  commanda  a  dieci  Baroni:  e  uero 
Barone ,  che  foitopofli  baueua  dieci  Capitani .  Si 
deggeno  guardare  le  patenti,  òpriuileggi}chesbab 
bino  de  le  loro  degnitad^e  da  quelle  giudicare ,qual 
deggia  effere  preferito. 

SE'L     MUGGIOT^E    E    V  \0  V 0  C \A 

to  da  lo  inferiore,     tap.     XXXI  IL 

-■ 

QViui  bora  è  da  uedere  s' alcun  maggiore  è 
prouocato  da  un  inferiore  :  come  per  efiem 
pio  ;  san  Duca  fufle  prouocato  da  un  Conte,  di  ra- 
gione potejje  ricufare  il  combattere.  In  quefia  con- 
trouerfmp  aionmi  tanti  buomìni  %  e  tantiparcri.  Co 
Iucche  fcrìfie  in  la  lingua  Ltmouicefe^  &  in  rima  de 
la  materia  de'l  Duello 3dice  non  potere  efiere  ricufa 
to:di  quefto  medefimo  parere  fu  il  Signor  Gicuanni 
Giacobo  Triuultio ,  come  dicemo  difepra .  //  con- 
t  rario  filmarono  ^quelli  che  barn  interpretato  le  co 
fiitutionide  Longobardi  .-perche  in  quella  legge  fi 
ricerca  l'uguaglianza  :però  in  quello  molto  cauta- 
mente è  fiato  promfio ,  che  un  Conte  prouocato  dà 

E     iiii 


DUELLO 

uno  inferiore  pojjì  combattere  per  campione  :  mal 
i  he  accadeva  ciò  fare,  [e  la  legge  propulfavai  pro- 
vocatori de  nobili.  V aride  TS[eapoletano  diHingue: 
fé  alcuno  da  la  quarta  gener adone  defuoi  maggio 
ri  flambile ,  ch'egli  poffa  provocare  qualunque 
Duca3mentre  che  fa  per  vendicare  alcuno  riceuuto 
oltraggio  .-perche  per  ricetto  de  l'ingiuria  fatta, 
pare  da  lui  approvato  per  ligitimo  combattitore , e 
fatto  habile  par  fio  ,  altrimente  non  poffi  combat* 
ter  e  con  ivi .  Ma  quefta  openione  per  le  noflre  leg-  * 
gi  non  e  probabile:  conciofia  cheVingiuriatore  hab 
bia  approuato  con  lafva  ingiuria  il  prouocato  d 
Duello,  più  cheaHgiudicio  civile :e  maffime  che  ra- 
gion ciuile  leperfmeiUvflri  poffono  difendere  per 
provocatore  la  caufafua  nelgiudicio  criminale  de 
le  ingiurie .  ^Arrogafià  quefto  ychél  Duello  è  flato 
ritrouato  per  uenire  in  cognitione  de  la  verità  in 
cambio  d'effmine ,  e  di  tortura.  Ma  contragl'huo- 
mini  illuflri,  e  clariffimi  non  fi  procede  à  la  tortura. 
Meritamente  ioflimo  che  fi  degg  ia  tenere  il  contro, 
rio:  perciò  che  tra  li  gradi  de  le  degnitadi  uè  anche 
qualche  ordine:  ma  ilmio  parere  è  j  che  quello, che 
fia  ntH  medefimo  grado »  anchor  che  fufje  d'ordine 
inferiore ,  non  poffa  e/fere  in  Duello  ricufato.  Dun- 
que vn  Conte  non  fard  ricufato  da  vn  Mar  che  fé , 
da  vn  Conte, perche  tvtti  fono  fpettabdiMa  fé  fv fi- 
fe di  grado  inferiore ,  perla  difparita  penfrei ,  che 
fi  poteffe  ricvfare .  Che  non  pare  ,  che  fi  deggia  con 
cedere  ad  uno  Vduaffore>o  ad  un  Barone  diprouo- 


fareigraMarchefi  .  e  hi  è  nobile  fino  data  quarta 
generatone, parimi  che  ferebbe  affai  a  dire  y  che  po- 
tè/fero combattere  co  i  clariffimiSendo  queflo  l  ul- 
timo grado ,  e  poca  dijparita  quefla  eccationenon 
baurebbe  in  tutto  luoco,  &  in  ciò  fteguò  V aride. 

^^L   K.R    VOSS^    TB^OVOC^iBJÈ, 
un'Imperatore.     Cap.     XXX  li  Ih 
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XA  le  co  fé  >  che  habbiamo  detto  di  foprafipon 
no  terminare  alcune  differente  :  quaJtè  quel* 
Ut  Se  ad  un  I{è  fi 'a  lecito  prouocar •e  uno  imperato* 
rej  nel  dubbio  de'l  I{egno  ?  Se  queflo  I{e  non  e  [og- 
getto a  l'im  peratore  >  e  non  fi  gommi  per  le  leggi 
Imperiali  greggio  cheglifia  lecito ,  e  queflo  mede  fi 
mofentono  la  maggior  parte  .Irta  fé  un  [{è  corona 
topoffa  effere  prouocato  da  un  che  nonfta  corona 
to?quejìo  occorfe  in  fatto,  e  fu  dubitato  affai .  in- 
nato d'\Angiò  gueregiando  con  jilpbonfo  del  I{e- 
gno  dì  Sicilia  gli  mando  il  guanto  fanguinofo  de 
la  battagliale  caufè  erano  allegate  in  eccetùone: 
L'una  che  fenato  era  coronato  ,  ^Alphonfo  nò .» 
l'altra  che  fenato  pojfedeua,  *Alpbonfobaueuafo 
lamente  il  titolo  di  T{è  .  "Nondimeno  fu  approua  - 
toper  autorità  d'huominifauii ,  e  prudenti ,  che  la 
disfida  era gitifla  :  conciofia  che  la  corona  non  ac- 
crebbi dignit  ade  y  e  la  pofeffione  deH  dominio  piglia 
taper  Binato  y  qual  diceua  Mphonfo  pertenere 
aluij  non  faceua  peggióre  laconditionefua .  Ma  fé 
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un  Conte  ^che  in  tutto*  e  per  tutto  non  rendi  ubidien 
7$  altrùi ,  e  ritenga  Iuòco  di  fupremo  principe 
pojfi provocare  un  Duca  ?Se  quejio  C onte  fujje fla- 
to tango  tempo  in  pojfeffìone  di  quejia  fua  giurif* 
ditìjne ,  crederei  che  sì  :  altrimente  chi  di  fatto  s*è 
tolto  di  fiotto  l'altrui  leggi,  &  a 7  principe  fuo  ha 
fatto  quafi  come  furto  difejiejfo,  nonfia  per  ciò  ri- 
putato di  miglior  condione. 
Che  <j  i  Pa  ^/la  che  diremo  di  quelli,  che  ne  la  corte  dt*l  prìnci- 
pe hanno diuerfi ujficij ,  quali  fono  il  prefetto  del 
pretorio,che  Francefi chiamano  gran  conteftabbo* 
le:i  maeflri dejoldati ,  che  nomano  Marefcialli  a  il 
primicerio  de'l  cubiculo  detto  gran  Camariere  :  il 
Trothojpatario,  che  dicono  gran  fcudiere  .  Effendo 
per  le  noflre  leggi  di  finito ,  quali  fieno  i  gradi  de 
ledegnitadi  diciafcuno>  dicider affi  tutto  conia  fou 
r  adetta  diflìntione .  Ma  chefia  ,fe  unfoldato  rufti- 
co  prouoca  un  nobile ,  qual'  pero  nonfia  in  grado 
alcuno  di  degnita.  S'egli  non  e  licentiato  da  la  mili- 
tia,nonfi  deue  accettare  alcunaifua  fcufa  :  perciò- 
che  quanto  ha  confeguito  dal  [angue  defuoi  proge 
nitori ,  ilfoldato  sé  lo  ha  acquiflato  con  la  propria 
uertude .  Da  militia  nobilita  l'huomo ,  e  de  ruflici 
na\conofortiffimi\oldati,come  fcriue  Flauto  Ve- 
getio .  Di  che  aprejfo  gì  antichi  Jono  chia  nffimi 
effempidi  Mario,  aprejfo  Moderni  di  Gatamelata, 
di  Ttycolò  Ticcinino:e  de  molt' altri  che  felicemen- 
tepaffarono  da  l'aratro  ài  armi.  Mafeljoldato 
nonfia  più  obligato,&  habbia  hauuto  honefla  licen 
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ytyghiiko  il  medefimojpercbecofeguifceipriuileg 
gì  de  Veterani.  intendendoli  però  fé  fia  flato  licetia 
to, perche  la  fm  republica  no  babbia  più  bifogno  de 
l'opera  [ua}per  la  pace  fattalo  combatterà , fé  no  fi  B%r+  k*H 
prona, cb  egi  invola  multato  $  diccc  anni,  cbtp  die  dig,ub,xii 
ci  anni  hi  uutto  opera  lodeuolmeteà  qualche  uer* 
tu,s'b.t  acquetato  la  nobiltà, e  cofiparued  V aride, 
la  cui  opemone  uni  ijlimiamo  ejfere  nera  in  quefto  • 

Qf^^DO    ìl^f     LECITO    DUXJB. 
^      il  campione.     Cap.  XX  XV. 

H  unendo  noi  di  (opra  annoue rato  più  cafi  ,ne 
quali  pò  licit amente  il  prouocato  ricufareil 
cobattere,bora  uerifimilmete  fi  pò  dubitare,  fé  per 
uri  alerò  potrà  procurare  almeno  la  difefa  difefief 
lb>e  s'egli  darà  3  come  uolgarmetefi  dice  il  capione. 
*\e  la  legge  Longobarda  prouafiyquate  uolte  il  prò 
uocato  a  Duello  allega  (e  ejfere  impedito  per  giufta 
caufa  ;  ò  dice  il  prouocatore  no  ejferefuo  pare ,  ebei 
pò  mettere  uri  altro  infilo  luoco3a  ciò  che  non  fi  dif- 
ferita il  ribattere,  e  perche  i  delitti  comeffinonpa 
iano  impuniti. Sera  il  campione  uguale  a  l'auerjaYh 
che  ha  da  còbatterefeco,non  macchiato  d'alcuna  in 
famia,  ne  che  altre  uolte fìa  flato  uinto  in  (leccato , 
e  giurerà  ,  ch'egli  crede, che  quello, per  cui  combat- 
te ,  babbia  ragione ,e  per  lui  la  giufiitiafauor  ernie. 
Furono  alcuni  quali iflimauano  meritamente  po- 
ter firicufar  coluta  che  è  ditenuto  in  qualche  pec* 
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cato  mortale  contra  Dio.  Fortijfimo  argomento  f  a 
re  dfauore  di  quefla  openione  chel  uafalloyqual  de 
uè  dare  aiuto  e? I  patrone  in  guerra  :per  la  giuri  f- 
ditione  concedagli  per  caufa  de  la  fede  :giuflamen- 
tepò  ejferepriuatodelbeneficio^eeapoflata.cioè 
abandonatore  de  la  fede:  che  meritamente  pò  ricu- 
farlo  per  compagno  in  guerra ,  chi  è  reo  di  tanta, 
jceler aggine 3à  ciò  che  egli  per  il  peccato  de  la'ltro9 
Tfcr.cqui  nonuenga  àp aure  qualche  male  .  Ma  io  non  ueg- 
lafaKfcu!    SQ  $ome  ùòpojfa  ejfere}perche  chi  ha  eletto ,  uolort 
f*  tardamente  ha  eletto  >eda  niuno  e  flato  coflretto  à 

fare  elettìone  de  un  federato .  Colui ,  contra  chi  è 
per  combattere ,  non  pò  fare  quefta  opofitione ,  che 
glie  per  giouare  :  egli  dee  hauer  piacere  che  contra 
lui  entri  in  un  fteccato  per  fona,  cui  fperi  non  pò* 
terfehifare  la  uendetta  de  Dio .  Vuote  dunque  ba, 
Jìare,s  un  macchiato  di  qualche  infamia  apreffo  gì' 
huominigraui ,nonfia  campione,  lafciata  a  i  Theo* 
logi  la  cognitione  de  peccati  mortali: Certo  è  ,  che 
feyl  campione Jera  uinto  >  e  render  affi,  che  farà  pri- 
gione il  fuo  principal  Signore  ,fe  non  fi  renderà  , 
ma  farà  il  fuo  auerfario  con  l'armi  in  mano  confef- 
fare  ejfere  uera  lafua  intentione ,  il  fuo  principale 
lo  hauraper  uinto  ,eper  di/detto,  E  quefto  $offer- 
uà  in  la  legge  Longobarda ,  &  in  la  coflitutione  di 
Federico  apreffo  Siciliani .  Quelli  ,  che  fono  fogetti 
a  quefte  leggi  potranno  a  mio  giudicio  far altre  de* 
ttrminationi .  Ver  ciò  che  colui  ,  alquale  di  ragione 
compare  la  eccettion  dilatoria,  è  coflretto  litigare 
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perprocuratore,giuflo  timore  fera  del  pronocato 
a  non  confidar  e  ne  l'altrui  mano  lafuafalutejlfuo 
bonore.Se  quante  mite  fi  tratta  dipublico  delitto, 
no  sy  ammette  il  procurator  in  caufa ,  perche  fi  pre 
fumé  chcl  patrone  ifiejfo  conpiu  diligenza  difende 
ra  la  caufa Jua  quato  maggiormete  e  da  dire  in  oue 
fio  co  fi fatto  giudiao  >  foprafiando  affi  più  grane 
pencolo  a  le  far  ti  in  Duello,  il  mio  parere ,  e  chef 
le  noftre  leggi  munopojfa  efiere  sformato  a  combat- 
ter e  per  campione  .  Ma  perche  trasferito* l  Bjsgno 
de  Longobardi  del  tuttofino  tolte  aia  le  loro  leg- 
gile da'l contrario  vfo  de glhuommi anullate a fat 
tOypero  non  ho  giudicato  utile ,  ne  necefario  quiui 
annouerarejutii  que  cafi yper  i  quali Jec ondo  le  Lo 
gobarde  leggi  e  lecito  combattere  per  campione , 

SE'L    TI^OyOC*ATO\E     S'^lTjl- 
vecchia  a  la  molenda  non  offeruate  l' ec- 
cezioni.     Cap.    XXXVL 

Fla  detto  àbaflan^a  fin  qui  da  le  eccezioni,  qua 
li  ribattono  il  prouocante  dal  fingolar  certa- 
me .  Maperchetal'horafiritYouano  alcuni  buo- 
minifuriofi3e  beflialì ,  che  fanno  l'orecchia  forda  à 
€ofi fatte  eccettionijna  s'apparecchiano  àC  armi >e 
minacciano  di  uoler  ualerfi de lafor^aXome  fi  prò  Sopra>  f , 
uedera  in  quello  cafo  a  la  (ìcure\\a  d*uno  :  Sopra 
habbiamo  dimoflrato  il  modo,come  proceder  e  fi  deg 
già  fecondo  la  militar  coftuma.Ma  di  ragion  ciuilt 
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topenfo>che'lprouocato  procedeva  rettamente3& 
ordinatawenteje  anatra  al  giudicete  dimanderà  , 
che glifiaproueduto per  l'ufficio  fuo.  Quante fi^te 
amene  che  alcun  tema,  che  gli  jìa  fatta  uiolen\a  3  a 
l'ufficio  del  giudice  conuienfi  aflringere3a  dar  pe 
grà>ò  figurerà  à  colui  3de  la  potenza  e  {uro  animo 
del  quale  hanno  udito  la  querela ,  ch'egli  no  tara 
inquanto  afe  direttamente  3  o  indirettamente,  che 
V  attor  enopoli  ouuaque  praticare  Scuramente,  e 
chef  niuna  maniera  lo  inquietar  a.  TS{e  in  quefio  ca 
fi  crederei  >  p  la  graderà  de'lpregiudicw  bafiare 
lapromejfaratapfonp.  E  no  importa  per  colpa  di 
cui  jìa  princi)iatalarif]a3òd' onde  fia  nato  il  timo 
re.fempre  deueftprouedere}che  no  jìa  fatta  molen- 
da ad  alcuno  fu*  che  quefla  paura  habhia  dubita- 
tati probabile.  Il  perche  fé  non  uorra  dar  cautione 
di  modo  alcuno  t  toltigli  i  pegni  permàga  ne  la  fua 
far.  !  fi  fu*  oftinatione  il  giudice  deuc  dare  a  quello  che  e  ricor 
£&$$**%  fi  a  lui  famiglia  idonea ,  &  a  ballarla  dfpefe  del 
auer(àrio3a  ciochefi  poffa  difendere  cétra  quefli  mi 
litigloriofu  II  medefimo  lìimershchefifaceffe3  fef 
lafmifurata  temerità  di  coftui  pareffe  al  giudice  da 
no  deuerfi  credere  a  la  fragilità  de  la  cautiò  prefta 
ta .  Toni  queflo  sgometitore  e  tale ,  che  la  ragione^ 
nuUapo  dira  luuòpch'  è  di  maniera  pouero3che  no 
Ut  ntn  dt  gli  ftpò  leuar  robba,ò  talméte partiate 3che  di  lui  te 
**  *  '*  mono  li  maefirati ,  Sera  lecito  in  quefio  cafo  al  prò 
meato  ad  una  occafioe  offertagli  amma^arlo/)^ 
è  dubbio  aprejfo  noi  $  humana  ragione  ejjere  lecito 


DE  VJiLCljtrO.  40 

ribattere;  lafor\a  co  lafor\a,ep  difefafuaferuato 
fò  il  teperameto  de  la  defenfione  uccidere  ilfuo  m^ 
micot  Equefio  nofolofideue  ofieruarc ,  quado  fi 
tratta  de  la  defenfione  de  la  uita,e  de  la  robba,  ma 
ancbora  qn  uè  lo  intereffe  delafama,e  de  la  ripu- 
tatone,  laquale  aprefibglbuominijeueri  no  è  men 
lieue,cbe  la  ulta  iftejJa.MaJefufie  chi  in  ciò  eccede} 
fé  il  modo, no  deuerMe  effer  punito  de  Chomicidio, 
mx  de  lo  bauere  ecceduto  il  modo  >  ad  arbitrio  de'l 
giudice.  Per  laqual  co  [a  lei  prouocato  mojfo  da  giù 
fio  timore  .ternedo  di  no  effere  uccifo  jreoccuparà, 
et  ucciderà  cotal pomo  fattifo>e  ricusate  d'ubidire 
le  leggi,è  cofiuedicato  fi  fera  di  colui,  cbeparUua 
deH  bonor  (ho tno giudicherei ,cbèfuffè  da  effere  ca 
ftigatof  la  legge  Cornelia  defica-.ijs,  mafolamete  Bald  u  *Q 
efler punito ,$  il  modo  ecceduto  de  la  uedetta  ìqual  quando  u* 
che  più  lieue  pena,  come  d' efiere  h adito  à  tempo .     fine  lud* 

IIS^DOVI^ATIOT^E    QVJ.L  DE 
dui  babbiadaeffer  vincitore.  Cap. XXXV IL 

REfia  bora,  cb*  nuì  ualichiamo  ad  insegnare 
quelle  coje3cbepono  occorrere ,  qualcuno 
s'è  rifoluto  di  uoler  entrare  in  (leccato ,e  far 
la  co  t 'armi.Sogliono  alcuni  andare  àgl'afirologi, 
a  Vbiltonomianterpretide  fogni  y  &  altre  forti  de 
fimili  indouini: e  gradijfimo  guadagno  ne  traggono 
quelli  Erufcatori ,  Codoni .  Et  in  prima  quejii  che 
fanno  le  riuolutioi  fecodo  la  dottrina  di  Giulio  Fir~ 
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mico,e  d'altri  di  quefla  profejjione  ojferuano  Mo- 
ra in  lacuale  alcuno  e  nato, e  dindi  r  acolgono  qual 
rimara  il  uincitore .  Gl'interpreti  de  fogni  feguaci 
d**Artemidoro d'Arnaldo  ed1 altri fimili  fcrittori  : 
e/è  uedranno  alcuno  animale  infogno  ,da  la  manie» 
ra  de  lo  infulto,e  difefa  anche*  effi  fanno  ifei  apots 
le/mi: | che  come  dice  Homero, l'infogno  e  da  Gioue* 
Trarrà,  Cornelio  Tacito }che fendo  Ceccinnapcobat 
tere  cotra  li  Romani  Jpauetato  da  una  dura  quiete 
vide  infogno  Quintilw  faro  di  fangue  macchiato, 
&  ufeito  de  la  palude, ma  chiamandolo  a  lui  >epor 
gedoglila  mano  lo  rimpulfe.Se  egli  haueffe  cofenti 
tOyhauria  hauuto  rato  lo  augurio  de  la  fuprajiate 
talamita.Quetthche  proftffwne  fanno  de  le  cofe  na 
turali  dicono, s' ale  uno  riteneffe  in  bocca  una  pietra 
detta  Mettono yqual  nafee  ne'luentricelio  deHgal 
biCb'egli  [aria  inuincibile  in  Duello 3U  che  approua 
Ttiarfilio  Ficino  anchora .  jiltriiflimano  ,  checid 
feunoy  che  porti  ne  la  celata  una  imprefa,che  chia- 
mano figillo  dì  Ariete,  fìa  inuitto.Certi  atnbuifco- 
no  queflauertudeàT  herbe, tra  le  quali  principale 
elaVeoma,el'jlrtemifm.  Gl'heì'bolariifttmano  ef 
fere  digràuertul'Hiperico  appreffo  a 7  collo,  quat 
herba  alcuni  la  dimadano  herba  di  San  Gwuani,  al 
tri  (forata jaltri  cacciadiauoU:pcheha  moltafor^a 
di guafiare giuncati ,  e  le  malie .  Hebbono  Romani 
anchora  uerft  magici,  co  quali  l'uno  e  l'altro  Decio 
s'auoto,e  còfeguiuittoria  dejòi  nemici .  Hebbero, 
ì  Tàrtari  Scitbifluando  portauano  iljuoftedardoA 

fui 


DE  L^LCIATO  4r 

fui  quale  era ferino.  X.  lettera  Grecalo  una  bor- 
ritile imaginejcponde  ufciua  f umo, nebbia  ,&  infop 
portabile  pwz$a:e  cofi  uincitori  fuperarono  i  To- 
fani ,  &  Henrico  fecondo  loro  capo ,  negl'anni  di 
Chrìflo .MXC.XLI.Hebbero  ,&ifuoi  Soriani, 
de  quali  era  ^intbioco  I[e  j  che  per  quejìa  cagione 
fu  cognominato  Soter  ,  perche  colfegnùdelfuo 
uejfidojperfei  Galli  andati  ad  annoiare  l'afta ,  e 
canferuo  ifuoi. Sono  poi  alcum3cbe  quando  entra- 
noinjìeccatofonunfalto  trauarcano  Ventrata  >  e 
cofi  fanno  riufeire  uano  ogni  incanto  délfuo  aue* 
fario:è  quefioèpaffato  ne  la  communeperfuafioney* 
che  fi  poffmo  per  l'arte  maga  fare  incantefmi,  co 
quali  refta  abbagliale  diflenuto  colui }che  col  pie 
de  haura  calcato  il  limitare  .  iftimo  ciò  ejfere  flato 
tratto  da  la  Vbarmaceutria  di  Vergàio . 
Quali  adeffo  io  nel  limitare  ifleffo  * 
Terra  ti  do  ne 7 grembo  quefli  pegni 
EMideggonoDaphni. 

TSfondimenoper  la  Ugge  Longobarda  è  flato  ritto 
nato  rimedio  contra  queflearti  magiche  :  è  uietato 
a  quelli ycbe  uogliono  ire  à  combattere  in  /leccata 
herbe M  altri  fimilt  ueleni  legati  adoJfo.E  ciò  de- 
uè  eflere  molto  bevete  con  ogni  diligenza  da  i  giu- 
die'h  ouero  dagfauocati  imeftigato ,  e  trouandofi 
alcuna  cofa  lagittano .  Upreflo  gli  fanno  per  giu- 
ramento a  fermare jche  non  hanno  procurato  cefa 
*Uuna}cbcpertengbÌ4  l'Memga. 
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^      quando  fono  condotti  in  campo. 
Cap.    xxxv  uu 

CHi  uuole  entrare  in  (leccato  eneceffario,che 
fia  perito  nel  arte  de  lo  fcbermire,à  ciò  che 
co  l'arte^  co  l'induUriafappiafcbifare  i  col 
preferire  il  nemico  .  Erano  anticamente  i  Lanifii, 
che  infegnauano  quell'arte  a  ifoi  gladiatori  tErano 
i  Cbironomiycbe  baueano  le  ragione  degefli  di  ma 
no.Erano  gl'^crocbirijli,la  cui  cura  era  di  mofira 
re  la  defire^  del  corpo  con  la  cima  de  le  mani ,  e 
depiediXbi  dunque  ha  da  combattere,deueauerfe^ 
co  quefli  talhct  esercitarci  in  armeggiare,  et  inerì 
nfarelyoperadipfona,cui  babbia  egli  p  fedele, à  ciò 
ebe  no  babbiano  a  farjapere  à  l'auerfario,  co  qua? 
Armi  più  gli  piaccia  di  ribattere,  &  in  capo  uenga 
fiu  di  lui  in  quella  forte  d'arme  inftrutto.  Come  ne 
la  guerra  molto  importa,  tgioua  à  fapere  i  configli 
del  nemko:il  mede  fimo  è  da  cocbmder  in  qfii  Duel 
ILMa  nò  poco  è  utile  fapere  la  naturala  gete ,  &  i 
fluii  delfuo  nemko.Tercbe  diquinci  fi  fa  cogettu 
ra,egiudkio,cbe  di  raro  falla .  QuelU,cbe  fono  fan 
guigni>e  colerici,anchor  ebefuffero  adufli,fono  pm 
€oflatiueicóbattere:queUiuniuerfalmete fono  qua 
fi  tutti  i  popoli  de  la  Europa, ebe  diebinano  a  me^ 
ifi  dhouero  ad  OccidèteSpagnolt,Guafconifalyi> 
Italiani,  Greci.Li  Mimatici  fono  fio  più  di  mag- 
gior flatura e  di  maggior  f*r\a , ma pignfenonfo 
wde(lidalira,comèU  maggior  partedel  Set* 


tetnoneitra  quali  fofono  molto  ftrenui  quelli,che 
habitano  imoti.Ma  e  molto  più  la  uertu  de  l'arte,e 
de  la  effercitatione.da  qsìa  $  lo  più  fono  ammédatì 
iuitij  de  la  naturauome  ne  i  Flematici  la  tarderà, 
è  foco  animo Xi  colerici  fono  prefiiMpetuofu  Gì' 
adufli  hano  ot tufo  ingegno, et  una  certa  rujìica  di$ 
re^at  ISaguignifono  temerari],  e  più  animo  fi  di 
quello  che fi  couerebbe.  Queflo  deue  anch' e  fere  in 
confideraùom  diueflirfi  arme  accomodate  al  cor 
foche  non  loflringano  ,  Come  l'armi  troppo  lar- 
ghe sinfaccano  a  la  per  fona  ,cofi  le  flr  ette  faticano 
le  membra,  e  ritengono  il  fiato  e  per  la  diffuulta 
de  lo  girare  firangolano  il  combattente.  Ho  cono 
fciuto  ualorofi  cauaUieri, mentre  ouefiudiano  a  la. 
polide^a  fi  fanno  talmente  firetti  fitto  l'armi, 
che  loro  e  ufcita  di  mano  la  uittoria .  Tra  quelli  fu 
quella  f  fona  fegnalata  di  Hiacintho  Simonetta  Me 
lane  fé  che  cobatte  co  Baiar  do  F  race  fé,  neltepo  che 
da  prima uene  Fraczfiin  Italia,  mantfèfto  prcfagio 
de  la  mina  Sfor^efca  che,  fegui  dopo  incoi  mente . 
Quello, che  ha  la  elettion  de  l'armi  deue  co  diligevi, 
cjjeruare  d'eleggere  armi  uguali  à  le  for\e(ue,e  no 
co  fi  idonee  a  lo  auerfario.  S'egli  fera  digrafor^a  , 
e  di  grattatura,  ilfuo  nemkopiudebbole,mapiu  de 
firo,deue  eleggere  armi  più  graui,ouero  deue  cobat 
ter  e  a  cauallo  armato  da  Imo  d*arme,euero  coperto 
di  maglia  co l  guato  di  ferro  in  la  fini/ira  mano,  co 
cuipofjafacilmete  dar  di  mano  al  picciolo  fuo  auer 
f*rio,ccomanopYcfolo  getarlof forcati  terra d 
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ciocbe  egli  allontanando/}  con  qualche  arte  nò  g?e 
jc&  di  mano. Quello >cbe  fera  di  picchia  flaiura  po~ 
tra  ne  le  (ut  armi  fare  attaccare  le  nauagge3cbe  ta 
glino  da  mite  partirne  la  celata 3ne  lf>aUcci3accio~ 
che  l'auerfarwfuo  no  gli  poffa  dar  di  mano:  e  fé  per 
auetura  lo  prende jfe3ahajfato  il  capo  gli  deffe  de  la 
pota  de  la  nauaggia  ne'l  petto :chep  cofuetudine  mi 
litare  quella  pi  ne  d'a  rmi  no  e  riprouata .  Comene 
anche  ad  urìbuomo  di  graffatura  nò  èprohibito  co 
batter  col  capo  fcoperio.et  in  questa  guifa  farprg 
giore  la  coditione  de'lfuo  nemico.Votrei  annouera 
rem  rio  molte  più  altre  coft  3  ma  perche  pertengo 
no  più  afcbermitorijche  a  dottori  di  legge 3ftudiofa 
mente  le  trapajfo . 

QVULl  U\Ml    TOSSONO    ESSE 
re  elette.         Cap.         XXXIX. 

SVeffiffime  uolte  fi  difputa  de  la  elettione  de 
l'armi  :  ma  lijcuti ,  e  li  bafloni  fono  concedu  ti 
da  la  legge  Longobarda  3come più fate  è  flato  di  /# 
fra  detto  danoiMa  quella  legge  3quale  ha  cocedu 
to  il  Duello  per  caufa  di  proua  c\uile}non  tato  deue 
ci  «  fi  é  $  eflendereyCbeWhabbia  luoco,quando  fi  combatte 
•Mcu!pa?  perlauita,perrbonore.  V  iu  retta  parmì  la  commu 
•  ne  confuetudine  de  tutti  3  che  fi  poffi  fare  elettione 
di  quella  forte  £  armischepiupiaccia3ufata  da  igiu 
fiifoldatifu  la  guerra 3qualiJono  coltelli  ,jj>adetpH 
gìiali^a^  di  ferro^óchejforfefche  3  partigiane  t 
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tanccfpìeti.Ma  deggonofì  ufare  archi  3efaette:Hù 
mero  anticbiffimo  poeta  dice  i  Greci  effer  fiati  prò 
meati  afingular  battaglia  da  ^Aleffandro  V aride, 
qualebaueua  a  le  (palle  una  pelle  di  Vardo,et  unar 
co pendete  ,et  il  coltello.  Ma  fendo  ejjb  il  promeato 
te3no  farebbe  flatalegitima  lafcufa  de  Greci  va- 
ligia baueano  prouijìo  co  che  forti  d'arme  era  per 
cobattere.E  beebe  ci  tiri  in  cotrario  parere }quado 
uene  a  le  mani  co  Menelao-,  Homero  medefimo  nò  di 
cecche  haueffe  Cujo  de  lefaette3mafolamete  de  l'ha 
fta.Onde  apreffo  noi  filmar  eiiCbe  no  fi  pot  effe  eleg 
gerecotal  forte  d'arme,  Sendo  maffvme  probibita 
l'arte  de  arcieri, e  de  balaflrknf  li  canoni  de  li  To 
tefici  Promani  fot  to  pena  di  feomunica ,  no  pur  che 
Qagtufta  la  elet  rione  di  tal  forte  d'arme.  Il  che  tati 
to  maggiormente  e  da  dire  in  queftifchioppìi&ar 
cbibugi,&  altre  tal' armi^ebe  fono  di  getto  >  quali 
fono  slati  inuentione  del  diauolo  per  diftruttione 
de  lafpeciehu  nana.Credibil  co  fi  e,  com  alcuni  ifli 
matiOyChel  medefimo  fentìjfe  Virgilio ,  quàdo  fcrif 
fé  per  quella  medefima  cagione  ne  l'inferno  punito» 
Salmoneo  uidi  patir  crudelmente, 
Mentre  che'l  folle  con  la  [uà  caretta 
E  con  la  fuga  de  cauallifuoi 
Vuol' imitar  dtHgranGioue  le  fiamme , 
DeU  Cielo  e  i  tuonile  i  nembi3e  i  lambì*  e* l fulmine 
'inimitabile. 

L perme/foyche fi  poffi combattere  cofiffi  ambo- 
M  •  Venhe  ne  gl'efferati  de  gì  antichi  u  erano  i 
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fiondatori  > e  Baleariiùejotto  quefla  uocé feto  xfiu 
mano  i  giuri fconfulti ,  che  fieno  compre  fi  i  faffi  an- 
chora .  Ma  approueremo  noi  l'ejfempio  di  Tittaw 
lylithileneoyqualfu  uno  de  fette  fapienti  de  la  Gre, 
ciaypercbe  no  p aia ,che giudichamo  ufcire  in  Duello 
fé  non  i  caligati?  Quefli  kauendo  à  combattere 
con  Phrinone  Capitano  de  *Atbeniefi,cbe  ne  la  ce- 
lata haueua  una  picchia  imagine  d'unpefce  >  por- 
tò nelofleccato  una  rete,dicendo  ad  aita  noce,  che 
uolena  andare  à  pigliare  un  pefce  3  cofi  lo  auiluppò 
in  quella  reterà  cui  non  fifeppe  mai  diflricare ,  & 
uccifelo.  Ver  amente  io  penferei,  chejipoteffc  con- 
cedere .  Lecito  è  al  nemico  con  qualunque  modo  ar 
te  y  ingegno  nincereCauerfariofuo.  Quefli  chiama 
nofìftrat agemine  qnali  ampiffimamente  fcriffe  To 
lieno Macedonico appreffo  Greci,  &  appreffo  noi 
Giulio  Frontino:e  trouandofi  l'opere  de  l'nno,  e  de 
V  altro.  Se  dubbitato  baueffe  diqucfio  da!  principia 
poteua  dimandare  che  gli  fufie  data  un  altra  rete 
e  penfo,  eh'  egli  fu  fi  fiato  udito ,  e  compiacciuto  :  a 
ciò  che  fi  fuffe  feruata  la  parità  de  l'armi,  ne  è  dub- 
bio alcuno  in  tale  cafo ,  che  fiotto  quefio  u&caboh 
arme  non  fi  poffa  contenere  anchora  la  rete. 
Ma  che s*unprouocato  difarmato  conia  fola  Jpa- 
dafì  prefentajfe  alfieecato^e  uoglix  combattere  con 
quefla  maniera .  In  ragione  io  non  crederei,  che  fi 
poteffe  ricu/are  quefio  abbattimento ,  ma  penfo  be-  * 
ne  j  che*l  Signore ,  quallxà  afficurato  il  campo,  ret- 
tamente farebbe ,  d  non  lanciargli  combattere-  in 
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coti  fatta  guifa .  E  fono  in  ciò  ejfempi  d'buomint 
prudentiycbe  hanno  riprouato  quefto  habito ,  come 
più  conueneuole  a  ruffiani,  che  à  faldati  ualorofi  • 
Se  pur  alcuni  maeftri  p muffimi  de  lofchermire  , 
perla  fola  emulatione  del1  arte  ueniffero  inftee- 
cato  in  quefla  forma ,  non  penferei ,  cbefojjeropro 
bìbiti,perche  cote/ti  tali  principalmente  contendo- 
no de  la  dreflreTgade'l  corpo  ,eper  dimoflrare  la 
eccellenza  loro  de  l'arte .  Quefla  è  commune  ope- 
nioncchead  huomo  nobdeyegenerofopiuficonuen 
ga  combattere  a  cauallo,&  armato ,  che  à  guifa 
di priuato  fante  mercenario  :  fendo  la  militia  eque 
flre  fecondo  le  noflre  confuetudinipiu  degna,  &in 
fin  frequente  ufo  de  nobili,  sogliono  regolarmele, 
felnonè altra conuentione  incontrario ,  iprouocati 
portare  in  capo  arme  r adoppiate  par  imperché  i  mae 
ftri,ouero  auocatiyche fono  detti  padrini  poffino  ad 
arbitrio  fuo  eleggere  una  per  uno  dark  à  ijuoi  com 
battenti. 

« 
JD£  LI    M^fESTBJ,  OVE\0   JLVO 
catide  Duelli  detti  uolgarmente padrini. 
Cap.  XL. 

SOno  i  maeftri ,  onero  auocatide  combattenti, 
cheluulgo  chiama  padrini ,  huomini  digrad'o 
penione  in  l'arte  de  la  guerra  e  che  fanno  pros 
feffìone  de  la  faenza  de  l'arme  .  L'opera  di  co- 
fior  o  è fomm amente  neceffaria  a  i  combattenti: per 

F     liii 


SPELLO 

the]e  alcuna  differenza,  o  dubbio  nafca,oltra  la  rif. 
fa  de  combattitori ,  ejjì  tra  [e  la  diffinifcono  ;  hanno 
a  guardare  molto  fottilmente  la  uguaglianza  de 
l'armi, pongano  lofleecatofì,  che  fia  fen^afraude 
d*  alcuno,  lo  percorrano  tutto  man^  indietro ,  e  da 
tutte  parti  :  nan^chefi  combatta  dieno  alfuo  com 
battente  tutti  i  configli,tuttii  ricordi:  e  ne  loflecca 
to  ilìejjb  facciano  ogni  diligenza,  chefeco  non  bab- 
biano  quello  che  per  le  leggi  non  è  lecito  ,  Br  em- 
inente facciano  in  quefìo  certame ,  quanto  ne  giù- 
diciffogliono  iprouocatori ,  egl'auocati .  Tal'bora 
ho  ueduto  dubitar  fi ,  quando  quefti  padrini  tra  (e  di 
parole  contendono  per  difendere  ifuoi  combat  ten- 
ti,e  l'uno  hauejfe  ll altro  prouocato  in  Duello  ,fel% 
titamente  fi  poffa  ricufar  di  combattere.  Quefto 
piace  a  tutti  glyhuomini  prudenti,  che  fi  a  lecito  ri- 
€Ufare  an\i  quefti  padrini  perfifièndo  ne  l'openio- 
ne del  uoler  combattere,  niuno  buon  principe  gli 
deuerebbe  afficurareil  campo  :  perche  è  contra  la 
fublica  utilità ,  che  d'una  lite  nafea  un'altra  lite ,  e 
d'una  guerra  un'altra  guerra  fi  perche  anchorap'm 
ritenutamente  e  più  freddamente  s  efjerciteria  L'uf- 
fitio  de'lpatrim,qual  deueefjere  libero,  &  in  tut- 
to rimojfo  da  ogni  timore,  quando  temejfe  d'hauere 
ad  efiere  chiamato  a  Duello  .*Aggiugnefia  quello 
ehel'attione  de 7  giudicato  in  ragion  ciuile  non  è 
mai  data  contrai' aduocato,  procuratore, e tutore  : 
enon  e  lecito  quefti  pericolar  de'lfuo.Sendo  a'I  pa- 
trocinio d'unacaufa  importante  nanti  a'I  Duca  di 


Melano  Fr  ance  fio  Sforma  duo  giurifconfulti  digrà 
fama .  il  Iafone 3  e'I  Curtio3e  dicendo  il  Duca  me- 
rauigliarfi  3  come  in  una  lite  duo  tanti  huommi 
fu  fero  di  fi  contrario  parere  :  eraperò  necejjario  , 
eh' un  filo  di  loro  s*appigluj]e  al  dritto  «   Ufflofi 
il  curtio .  Ottimo  Trincipe  laparte3  Mio  ho  tolto 
a  difendere 3  egiuftijfima 3  e  uogl'w  diponere  mille 
fiuti  d'orofì  non  è  cofi^/i  cut  Iafone.  Guadagnati' 
do  tu  in  quefia  cauja  un  paro  de  fiutile  tu  ne  uoglia 
rijigare  mille  in  euento  de'lgiudicio3tu  deipurfape 
ve ,  ferie  nofire  leggi  che  fifa  efiecutione  contro. 
gl'aduocatitferchenon  litigano  dèlfuojna  de  Val» 
trui:  onde  affai  dimoftri  non  effere  huomo  di  giudi- 
ciò  .  £  come  in  ciò  fitto  hai  cono  fi  ere  ài  principe 
l'imprudenza  tua,  di  quinci  fua  eccellenza  pò  trar- 
ne fortiffimo  argomento  3  che  tu  non  fappi  anche  di 
[cernere ,  chi  habbia  ragione  in  la  caufa  principale* 
Bjfe  il  Duca  de  la  contentione  de  gl'aduocathe  con 
fefsòyche  nofidaua  affecutìoe  cotraloro,  ^ntichif 
fimo  è  flato  l'ufo  de padrini 3  come  dimojka  Home-' 
ro  ne'l  ter^o  de  la  iliade  3  dando  per  padrino  Hetto 
te  a  Varide3&  Vlijfe  a  Menelao  3efuglu 
Mfurar  primo  il  campo 3e porre  i  termini 
Metter  la  forte  in  una  uaga  e  adorna 
Celata  qua? il  primo  habbia  di  loro 
Contro,  t 'altro  lanciar  Ibafia  ferrata. 
E  foggiunge  incontinente. 
Volgendo  gì  occhi  in  altra  parte  il  forte 
Hettoruerfofoitfpprala  celata, 
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E  la  fòrte  de  Vurna  ufci  di  V aride. 
*  7<[e  qua  uerfi  merauigliofo  è,  che l  poeta  nonattru 

buiffe  l'ufficio  de  la  forte  ad  Vliffepiu  tofio ,  che  era 
perii  provocato ,  cenciofia  che  foglia  efferepiufa- 
uoreuoleil  padrino  de*l  reo  :  eccetto  fé  non  uoglia- 
tno  dire, che  babbia  battuto  ri/petto  à  la  caufa gene- 
rale de  la  guerra .  Ter  do  che  i  Greci  baueuano 
raoffo  guerra  à  i  Troiani,  e  però  et  ano  provocato- 
ri .  Laqual  cofa  penfo  che  fi  pojfa  giugnere  a  quel 
ÌOyche  habbiamofcrittofopro  affai  fcrupulofamen*. 
te  del  difeerner  e  il  procuratore. 

DtL   DI    DE    L*A    B^TT^GLIiA: 

e  che  sun  di  loro  uerra  tardi  in  campo. 

Cap.  XLI. 

Secondo  la  nefbra  confuetudine  la  elettione  dtl 
tempo  s  affretta  a  l  prouocato, però  egli  deffì- 
gnera  ad  arbitrio  fuo  il  giorno,  nel  quale  el'it 
pue.de  pe,  no ,  e  l'altro  fi  conduca  in  campo .  Queflodìferà 
bm*itf  lib,  m  turale ,  ciò  è  dal  nafeere  ayl  tramontare  del  So- 
*'•  le.  E  benché  alcuni  ifìimino  effèrefind  Papparti  de 

le  {Ielle ,  nondimeno  la  più  approuata  fenten7ta  è, 
i»*u  che  femplicemente  safbetti  il  Sole  d  monte.  Ha- 

<3epe,tc»     vendo  promejjo  il  provocatore  di  prouare  la  fuo, 
'     intenììone  in  quel  dì ,  da  ejfere  eletto  per  il  reo  :  s'è 
gli  non  haurà  uinto  Fauerfario  3  non  fi  dirà  che 
habbia  compito sà  quanto  era  tenuto:  e  meritamen- 
te deu  efjaehauuto per  uinto  >  ne  più  è  da  tentare 
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ta fortuna .  Quanto  dunquepiu  tardi  arriuera  il 
provocatore  al  campo  ,  tanto  fia  peggiore  la  fua 
coniitione  .  Ma  Jet  prometto  tardi  arriuaffè, 
c'I  provocatore  per  la  foprauegnente  notte  non 
fot  effe  finire  di  provare  lafva  int emione  slime- 
rei in  quel  cafo  ,  che  tanto  gli  fuffe  rifatto  deH 
tempo,  quanto  per  colpa  dil  reo  gli  [offe  flato 
[ornato .  Imperché  tardi  fia  venuto  il  reo  ,  pe-  ^JSJJj 
t o  è  da  giudicare  contumace  :  fendo  per  le  leggi  di  9 1  ime,  ie* 
Jpoflo ,  che ,  colui ,  qual  e  più  tardi  uenuto  >  non  * 
partito  pero  anchora  ilgiudìce  dal  tribunale ,  fia 
reflituito  in  integro  contra  la  coniannatione .  li 
medefimo  è ,  fé 7  giudice  fi  leuaffe  dal  tribunale  :  * 
perciò  che  il  fatto  del  giudice  non  deve  nuocere  à 
la  parte ,  D  i  qvincijì  pò  dicidere  quell  'an  t  ica  dif- 
ferenza >  qualy in  fatto  auenne .  Carlo  I{e  di  Sici- 
lia haueuaprom cato  a  Duello  "Pietro  (f^Aragona. 
&  erano  convenuti  di  combbattere  in  Cuajcogna  à 
Bourdeus .  ^ilgiqrno  ieffignato  Carlo  sappre- 
fento  al  campo  ,&  à  ['bora  undecima  nantil  tra- 
montare del  Sole  non  credendo  3  che  più  ilfuo  auer 
far  io  ueniffe  ayl  campo,  parti  infieme  co*l  giudice  » 
&  aceufola  contumacia  del  nemico  fuorché  non 
era  uenuto.  allontanato  che  fu  Car  lo  fopr  auenne 
il  Rj  Tietro  ,  e  parimente  accvfata  la  contumacia. 
dt'l  nemico ,  e  diffe  ch'era  egli  r efìat o  uincitore. 
DubUoffi  qval  fuffe  di  dui  pm  giufla  caufa  .Se 
fuffe  uenuto  >  mentre  che' l  giudice  fedeua  >  none 
dubbio  alcuno  >che  Carlo  fi  poteuapronociar  con- 
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tumace, perche  deutua  affrettare  il  tramontar  de'l 
Sole ,  che  fé  in  quel  meTtfpfitfle  uenuto  il  nemico  , 
eifuffe  flato  parato  al  combattere ,  e  trarotto  il 
combattere  per  il  fucceffo  de  la  notte,  baueffe  erra 
to,cbe  m**ltro  digli  fujfe  flato  reflituito.  Ma  fen- 
dofi  parato  il  giudice, a  pena  che  fi  pò  imputare  k 
Carlo  la  co?pa:ragioneuolmentefi  deueua  flatuire 
un altro  giorno,  pcbe  erano  flati  impediti  a"  al  fatto 
de* l giudice. Ma  in  queflo  cafo  fendo  ad  ambidoi  co 
fiituito  un'altro  giorno  ài  combattere ,  nebauen- 
do  accettato  il  J\e  Tietro, dicedo  cbe  era  egli  il  uitì 
citore,e  cbe  non  mima  più  tantare  la  fortuna,  me 
ritamentefu  condannato  da  Vapa  Martino  ^prim 
io  de  l  Bfgno.di  cui  era  la  tenone. 

S!jrjt1U>0   KT^TK^ATl  II^STXC 

catOyebe  è  da  fare  ,e  de  cafi  fortuiti . 

Cap.        ini. 

COme  feranno  uenuti  i  combattenti  in  pecca- 
to ,  e  come  dice  Homcro  fieno  d'un  folto  en- 
trati dètro  al  limitar  eleggono  queflo  fo  pi  a  ogni 
cofaauertire  di  non  fi  dm  uillanie  l' un  l'altro  j  a 
ciò  cbe  lajciata  la  prima  querela ,l' attore  non  die* 
di  uoler  combattere  (òpra  l'altra  ♦  Laqualcofa  an- 
ebor  che  non  fìa  lecito  centrala  uolunta  de'lfuo 
4U(r(ano  nondimeno  refta  in  qua! cbe  parte  mear- 
cata  la  fama  di  colui  che  ricufa:  Il  cbe  e  flato  da  nc\ 
di  [opra  trattato  dfflujàmtnte .  Deggono  anebora  i 
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piriti  combattenti  autrtire  di  non  fi  porre  con- 
trai  Sole,ò  contrai  uento.  il  Sole  abbaglia  la  id- 
fta,tal  che  uacillando  il  lume  de  gl'occhi  non  può  uè 
dere  in  qml  parte  uadi  la  punta  de  l'arma  del  netm 
coAluentofminuifce  lefor\e,  impedifie  che  non  fi 
pò  pigliar  fiat  o^agiuta  l'armi  del  nemico ,  ritie 
ne  lejueye  fpargelapoluene  gl'occhi.  Onde  quelli 
che  prefero  dfcriuere  tal  materia  diedero  in  pre- 
cetto che  quefli  cotali  cofene  la  difciplina  militare 
fuffe  prouedute.  Se  in  combattendo  ad  uno  cadeffo- 
no  Farmi  di  mano,  non  e  tenuto  il  nemico  affrettar- 
lo, che  le  ripigli: an\i  fé  pò  ferirlo  ne  7  tempo*  eh' e* 
gli  le  uuol  ripigliare ,  glie  permeffo  di  poterlo  fa- 
ve. Varimele  fé  colui  ,che combatte a  cauallo,  che  fé 
uuol  di/montare  da  cavallo  ,po  farlo  ;  purchefap  - 
fiaeffere  lecito  far  il  medefimoà  l'auerfano,efè 
nel  difmontare  fuffe  ferito  amputilo  àfejltffo.  Fe- 
rire il  cauallo, fé  non  uè  altra  conuentione  in  ton- 
trarioe  lecito ,  perche  e potiffimo  iftrumento  dei 
nemico. Lafciar fi  cader  l'arme  di  mano,  e  perderle 
e  ignominia  efprejja,  s'egli  incontinente  per  uerm 
e  per  ualorfuo  non  fono  ricuperate  diche  fecondo  , 
V  autorità  diTittoLiuio  fu  fatto  con  molta  laude 
da 7  figlio  di  Marco  Catone  Ma  guerra  Macedo- 
nica ributtati  con  lo  feudo  i  nemici .  Se  ad  alcuni  in 
combattendo  fi  rompe ffono  Carmi ,  deggonofidaf 
gli  altre  arme  intiere  t  Ma  in  qttefio  cafo  deuefi  fé* 
uare  quanto  è  fiato  conuenuto  tra  loro.  Sogliono  è 
(auallieri  pattuire  di  poter  pigliare  %H  rompere 
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Unte  lance:e  ciofpeffo  attiene  ne  legioflre.^o  u*ef 
fendo  altra  couentione ,  no  lece  porgere  a' l  cobatte 
te  attrarmi, ma  tutto  deuefi  attribuire  a'igiudicia 
dittino, qual' ha  uoluto  chefimile  cafo  intrauenga  • 
Tur  fegl'ha  portato  nelofleccato  altr  armeno  gì 
re  a  pigliare  fé' l  fuo  auerfàrio  non  gli  lo  tatti  Se 
tra  tanto  fuffe  ferito  ,  ò  morto  ligitimamente  feria 
ferito, e  morto. il  finire  dì  queflo  Duello, e  che  ò  l'u 
no  perifea,  o  fi  rendi ,  e  dia  prigione .  Istanti  che  fi 
uen^hi  à  quello ,  tutto  che  l'uno  paiafuperiore,non 
dimeno  per  i  uarij  cafi,chcintrauenirfogliono3non 
fi  dira  che  l'uno  fta  rimafo  uinto. 

HViA'KIJOSlsA  Djt  llS^CT^VDELt 
re  contra  i  uinti  &  à  che  mercede  di  rifeatto  pof- 
finoeffere  di  ragione  aflrettu  Cap.     XLllL    % 

QVeìlo,che  s*è  reduto  prigione  e  da  giudicar 
che  ulto  (  diuino giudicio  habbia  ingiufla 
méte  cobattuto,e  laintentione  deluinci 
torefia  hauuu  p  uera.et  èpermejfo,  che'luincitor 
habbia  l'armi  dc'l  uintoje  bandiere, le  felle, i  caual 
li>e  tutti  gì' abbigliarne  ti  foL  E  celebrato  ne  le  hiflo 
rie  l'abbattimento  d'Othone  Vifcote  co  un  certo  Sa 
r  acino  inulta  ,  eh' egli  fece fuo  prigione  ,  feritola 
priuollo  de  l'ornamento  de  la  celata,&  aggiunfela 
/opra  l'arme  de  la  cafata  {uà, quote  una  u;pera,che 
vomita  un  fanciullo  nato  a  penale  tutto  fanguigno, 
imprefa  tolta  da  Mtffandro  Magno,  come  fi  troua 
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nelfuggello  de  V antiche  fue  medaglie: con  cui  ditno 
firaua  fatto  certi  uelami, che  era  figlio  à  Gioue* 
Gioueerain  molti  luocbi  della  Grecia  adorato  fot 
to  figura  diferpete.  In  ^ifia  fonojpecie  de  S erpeti, 
che  f  la  comune  f  fu afione  fono  creduti  partorire  p 
la  bacca. Ce  fi  Carlo  $j  di  Sicilia  bauedo  uccifo  il 
l{e  ctOngaria  aggiufe  àl'infegnejue  il  capone  Ipet 
to  d'uu  Elephate  tolto  da  lui.Trattare  quejitycbejt 
finopprigio  dati3qualifcbiauunon  e  lecito.SeJono 
tenuti  fotto  guarda  incorrono  in  delitto  di  priuato 
tarcere.La  comune  ofjerua\a  de  tutti  gfbuominì 
Chriflianiedinohaurrfifcbiauoun  Chriftiano  : 
ma  lo  deggono  incotinete  liberar  e. ls{e  naie  patto  i 
co  tr  ario  a  qfla  couftide3sedo  cotra  h  ghibitw  de  la 
leggere  cotra  ogni  buona  usa\a*etogni  buo  coftu- 
tnesecociofia  che  ninno  e  Signore  de  le  fue  mebra. 
llpche  li  foldati  principali  e  di  gràa'animo  tratta 
no  molto  getilmete  quefki prigioni ,gli donano ,  eco 
ttti  de  la  fola  openione  de  la  uertu,e  de  la  f  amagli 
pogono  in  liberta  fua .  Grddiffmo  efsempiodi  cw  e 
apreffo  gì' Infiorici  di  Vhihppo  Maria  Vìfconte  DH 
cadi7tfelano>quarhauédo  ffi  lAlpbojo  P^e  di  K(a 
polijt  duifuifrateli3co  tutta  la  nobiltà,  di  Spagna 3 
zpreffo  Gaieta  in  un  cofiitto  naitalejiógli  tratto  co 
me  nemici, ma  eoe  bofyithet  amici,  et  co  unefsepiò 
f  maijempre  memorabile gl'bonoro  3 gì arrichì  de 
notti  doni serimeffe  ne'l  regno.  Il  che  gì  acquilo  a~ 
preffo  ipofieri grddiffmo  nome  di  liberalità ,  e  di, 
tlcms\a;edi  molto  utile  gli  fu  poi  Famìeitialoro* 
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^e  tainfelice  fortuna  fua  Vhilippo  altro  amico  n$ 
hebbefuoricbeMpbonfOycbeghdeffeaiuto.Sono 
altre  fyecie  defoldati,cbepiu  tofto  fi  pomo  chiama 
re  padri  di  famiglia  utilhcbe  buomini  magnanimi  ♦ 
Quefti  non  lafcerebbono  ujcirfi  un  prigione  de  le 
loro  mani  fé  prima  non  baueffono  il  rifcatto  de  la 
impofta  taglia.E  quella  gli  dimandano  fotto  queflo 
colore ,  che  gli  fieno  rifatti  i  danni ,  lefpefe  patite 
per  cag  ioe  de  la  battagliai  come  ne  le  litigiudicia 
rie  il  uinto  e  aflretto  reftìtuire  a  l'attore  ognifuo 
interejfe ,  co  fi riducono  la  loda  de  la  uittoria  fua  a* 
ftima  ,&in  uece  de  la  fama  pattuirono  pecunia. 
T^on  cofidiTirrhoI{edegrEpirothi[i  legge  a  - 
prejfo  Ennio,  la  cui  predar  a fenten^a  ne*l  rendere 
i  prigioni  fu  quefla. 
Io  non  cheggio  oro  a  me,nc  mi  darete 
Tregio:non  hofleggiando  guerra,ma 
Guerreggiando  co' l ferro,  e  non  con  Poro 
Contende/i  tra  noi  %  ejpermentiamo 
Con  la  uertu,qual  uoglia  di  noi  dui 
La  V atrona  regnar e se  quel  che  rechi 
Lajorte.E  uoglio>a  cui  diede  perdono 
La  fortuna  in  la  Tugna,per  donare 
^£  la  liberta  loro:e  cofiin  dono 
Conducetegli uojco  a  cafahomai 
lo  gli  dono  e  i  nolenti  co  igran  dei 
Cotanto  lodati  uerfì  da  Marco  Tullio  Cic4  contener! 
ti  una  reale  fentenTfi ,  degna  de  laflirpe  de  gl'Ea- 
à.Tutto  che  Homero  no  dicacio  ejfereflato  offerì 

nato 
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uatùdaglanticbijfimi  Greci*  inducendo  Crife  fa- 
cerdote  bauer  madato  il  rifiatto ,  per  la  liberatione 
difuafiglia.Et  aprejjb  il  medefimo  Triamo  per  ri- 
battere  il  morto  corpo  d'Hettore. 
Dodeciuefte  molli,  &  altr  etanti 
Tapeti,&  altr  et  ante  foprauefle 
Efempliciyefottilij&  altretante 
Toniche, &  altri  tanti  mantice  d'oro 
Sieco  dijpoje  diecigran  talenti 
Recare, 

E  quel  ,  cbefieguela  ter^fpecie  e  di  quelli  infami  , 
che  nò  contenti  di  ciò  con  le  battiture  in  ciuilmente 
trattano  ifoi prigioni,}  trarre  da  loro  quella  mag- 
gior quatita  de  dinari ,cheponno,  ajpirado  a'I  patri 
monti,  &  a  le  facoltà  loro:è  molte  uolte  gli  uenda 
no  ad  altri  per  certo  pregio  ,  che  ne  traggono  poi 
effi  maggiore  affai.  E  tutto  ciò  è  contra  le  leggi ,  e  li 
ftatuti.  De  uè  effere  trattato  il  prigione ,  qual'efeco 
do  le  noftre  leggi  libero  egetilmente ,  e  liberamente 
&  à  imaeftrati  pertienft  di  por  modo ,  e  riprimerc 
la  dure7tfa,e  crudeltà  di  coloro, che  contra  le  buma- 
ne  ragioni  con  indegni  modi  affligono  unbuomo 
prigione .  Che  l  far  mercantia  dhuomini,  e  tenergli 
à  uendere  non  è  atto  di  faldato, ma  più  toflo  di  man 
gone.  Chi  pofeia  gli  comprale  per  auaritia  lo  fan-* 
no  ,  nonmerita  minor punitione che unVlagiario: 
tir  iflimerei  effere  utile  caftigar  quefli  tali  fecondo 
la  pena  de  la  legge  Fabia .  Se  per  leuoftre  leggi  fi 
ttictajcbe  non  fojfa  effere  alienato  colui  3  à  cui  afta* 
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ta  lafciata  fa  fide  commiffaria  libertà,  quanto  mag- 
giormente fi  dee  fare  ilfmigliante  in  quefli  talipri- 
gioni,quali  non  perdono  la  libertà,ne  hanno  potuto 
alligar  fi  ad  alcuna  jpecie  di feruitu. 

ITSl  CHE  CASI  KfjD^S  IU  D>A  ES 
fereofferuatalapromejfa,  Cap,  X  LI  III. 
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Oni per  cafo>è flato,  rilafciato  un  prigione  fot- 

to  la  fede  >  &  anche  datigrhoJia°gi,qual'bd 

promefjb  ritornare  ad  ogni  uokr  deH  mncito 

re,quando  lo  richiamerà.  Se  coftui  indi/Untamente 

fé* a  tenuto  a  ritornar  •  Chiaro  3  e  che  chi  ha  uoluto 

gl'hoflaggi  y  non  se  in  tutto  assicurato  [opra  la  fé 

C»def>ìg.  de  de'lpromettitore, perciò  che  fi  frgliono  dar  que- 

fli  per  maggior  cautione  .  Seranno  per  auentura 

chi  addotti  da  l'effcmpio  di  M.  Attilio  Iugulo  dira 

no yche  è  obligato  à  ritornar  .  E  fermai cun  dubbio 

parlando  cofiin  uniuerfaledeuefi  offerirne  :  benché 

quello  non  procede  femore  per  ferma  regola  ma  tro 

uanfi  alcuni  cafiy  ne  quali  e  lecito  partir  fi  da  la  prò 

meffa.  Il  primo  è, quando  alcuno  ingwjìamentc  è  pre 

fo  da  quelliycon  cui  no  ha  guerra  alcuna.  Quelli  cofi 

fatt'buominiyche guerreggiano  contrai gmflo  ,  ci 

lecito  >e  l'bmefloyè permejfo  ychefipoffono  inganna 

re,quali  corfali,e  comunalpefle .  Ilperche  suno  e 

to.fo.cJi>  fatto  prigione  da  que  foldati, che  non  uiuono  dipu- 

tol%oU    blicofoldo ,  ma  de  furti  de  ladronecci  y  e  deljangue 

depoueri  come  già  era  ne  Ifuo  principio  la  militia 


DE  rULClsAT®.  50 

Turche fca  :  giujiamente  è  permefjo  di  no  tornare  à 
coftoro  ,  tutto  cbefiglifujfepromeffo  [otto* l giura 
meto,quaPin  queflo  cafofipo  predar  affai  ben  pò 
co  :fcbe  quefli  no  fono  foldati^na  ladrocelli .  £  ciò  è 
approuato  da  Giurifcofulti,e  da  T  aride .  Quat'ope- 
mone  molto  elegatemete  difende  Tri.  Tullio  ne*l  ter- 
5>o  de  gì' uffici.  E  no  e  puto  bona  lafcufa  loro  in  al> 
legar \cbe  non  fon  pagati da  foi  Capitanhpcbe  più  to 
ftodeggono  lafciar  lamilitia  ,  d'onde  non  ne  hanno 
utile, che  uiuere  di  rapina^oldati,  come  ne  l'Euange 
Ho  fi  legge  iriò  date  noia  ad  alcun,  fiate  contenti  del 
uoflro  foldo.il  fecondo  cafo  e^quando  un  prigione  e 
maltrattato  dalfuo  uincitore  :  &  egli  non  fi  a  fiato 
contento  de*  Ifemplice  pregio  p  il  rifcatto:  ma  più  ol 
tra  babbia  afpirato  a  le  facoltà  del  uintojlche  e  /la 
to  più  fu  trattato  da  nói,  Ver  laqual  co  fa  Homerop 
che  oigamenone  haueuafpre^ato  il  giuflo  pregio 
del  rifcatto  di  Chrifeide  induce  .Apollo  fciofdegna 
to:chenonpuote  placar  >fìn  che  non  ile  fece  poi  fen - 
7p  altro  premio ,o  dono  liberar  eflitutione  al  padre 
di  lei .  Che  iniquamente  fi  porta  il  uincitor  infidiare 
attrai  giuflo  a  l'altrui  robba:  &  il  uinto  lecitamete 
pò  uenirgli  a  meno  de  la  fede.  Il  giuramelo  preflato 
contra  le  bone  cdfuetudini  no  obliga  di  maniera  alcu 
nd .  Q^uaVepiu  da  unhuom  da  bene  alieno ,  quanto 
hauere  un  huom  libero  fottofua  guarda ,  &  ufargli 
aJPre^ ^batterlo ^martoriarlo  ye  p  ingordigia  uo- 
lerdaluicauarquelsche  nonepoffibile  ,  che  pagar 
poffì  il  prigione,  ^iggiungefi  >  che  ipfo  iure  in  quefli 
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caji  il  giuramento  fi  prefume  preflato  ppaura:è$ò 
mancàdo  del  ligitimo  cofentimeto ,  no  è  di  ninno  uà 
lore,et  a  l* bora  potrà  bauerluoco  quelprouerbw. 
Giurò  la  linguale  nongiurò  la  mente. 
Sentenza  délgrauiffmo  autore  Euripide  in  Hip- 
polito  coronato  tragedia .  Il  che  traporto  Cicero- 
ne ne  glyufficiifuoi>come  co  fa  molto  degni. 
Ilter^ocafo  e:quando  epublico  mt?reffe>cheyl  pri- 
gione non feruila  fede.  CheHgìurameto  cura  Upu- 
blica  utilità* nullo,  E  che  s'io  t'ho  fmeffo  una-  roc- 
ca cordata  da  la  mia  patria  a  la  mia  fede:  quale  ogni 
ttolta  che  ueni/Je  in  poter  tuo,tu  farefti  ogni  giorno 
fopra'l  capo  de  li  mei  citadini.  Sera  per  mio  giudicio 
lecito se\alcuna pena  i patti  non  curare }e {predata 
la  priuata  fede  tener  conto  de  lapublicafìcure^a  . 
tAprejfo  ifapienti,  dice  Cornelio  T acito yche  fono  ha 
uutef  cajfe:uanese  nulle  quelle  cofejhe  nonfipono 
dar  me  toglier  falua  la  rep.  Et  in  fatto  amen  :  che'l 
Duca  £*Angio  baueua  fitto  giurarne  to  promejjo  al 
Duca  di  borgogna  a  buonafede  ritornar  t  prigione, 
qual 'bora  egli  lo  ricercajfe  .Fatto  poi  I{e  di  Sicilia 
giudico  Tapa  Eugenio3e  tutti  qUi^che  fi  ritrouaron 
nel  Concilio  di  Fiorerà 3ch*el  Duca  dy^ìngio  riopo- 
teua  ejfer  aftretto  a  femore  la  fede,  ciò  riufeedo  con 
tra  lapublica  utilità  di  tutto  l  reame  di  Sicilia .  Ilp 
che  potè  a  baflarefe  al  Duca  di  Borgogna  tato  sif- 
borfciaMiquatofuffel'intereJfefuo  ;e  cofifipagaf- 
fefemplicemete  laflimatione  de  la  lite.7s{e  m  quefia 
compunto  ci  ofta  l'ejjèmpio  di  7ii.  Multo  :  perche 
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mtb'ejfo  antipofe  l'utilità  de  la  patria  à  la  propria 
mta.il- quarto  cafo  è3quando  colui ,  a  cute flata  fat- 
ta la  prome/fa ,  è  flato  fi acetato fuori  de  la  congre- 
gatone de  Cbrifiiani.ef comunicato  d'ai  Vapay  ò  da  e.  domi* 
Veficoui.il  mede  fimo  fé  è  bandito .  ò£  cefi  fatti  huo-  E cc.vb 
mini  non  fi  deeferuare  prome/fa  fede ,  ne  loro  è  da  rtat* 
dare  akutfagwto  ;  perciò  che  l'atrocità  de'l  delitto  dsm».< 
Io  priua  d 'ogni  beneficio >  &  è pvMico  interejfe  offerì  jf£3df  j 
der  fimiii  perfine:  &  è  filmato  bona  malitiaj  &  uvza  »ó  »Wj 
io  nonfiruare  a  coftoro  patti,  ne  fede .  Sono  ancora  c^ral 
dtk  eafi, quando  per  effempio  imo  è  impedito  da  fio-  tal«» 
/  yj.uegnente  cav.fi:  0  bàgiuftafiufa  ditimore:es'al 
tro  ca fi  è  fi  ade  à  quefii.  quali  per  efier  flati  da  dot- 
tifimi  purifionfulti d  iluochifuoi , non  e  mio  pro- 
p onimento  ammalargli  in  queflo  lucco. 

COT^  CHE  VOMV.4  *JTOXJ$J  IL 
uincitoreàcafa:&  unagentiliffìma  ammoni- 
tane di  Diogene  Tbilofopboìn  queflo 
tafio.  Gap.  XLV. 

GHi  hafuperato  ne  lofleccato  il  nemico  fuOjJuo 
ieejfire  condotto  a  cafia  con  trombe^  con  al 
triuarijfuoniyecantìyecGnognifpeciedattc  *$ 
mini  <&era  apprejjo  Greci  cotanto  flimatocofi fat- 
to bonor ,  che  molti  da  letitia  oceupat'uudìta  la  no- 
vella delia  uittoria  de  figlioli  fono  morti.  Ma  non 
€o(ì  Diogene  Cinico ,  uedendo  Cicermo  ritornante  Stogo* 
da  la  uittoria  del  Tancratio^adomatol  capo  di  co- 

G     Hi 
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rottalo ì  ramo  di  palma  in  manoy  feguitato  di  gran - 
Mffima  turba  d'huomini ,  che  con  effo  lui  fi  rallegra* 
Mano ,  difje ,  qual  caufa  tanto  fopr 'agl'altri  t'inalba 
rijpos'egli ,  io  ho  uinto  tutti  ne  lo  (leccato  à  [ingo- 
iar battaglia  .  Hor  fu  diffe  Diogene .  Hai  tu  uinto  li 
fin  forti  di  te  >  o  forti  come  te ,  o  men  forti  di  tei  Li 
più  forti  di  te  non  hai  tu  uinto ,  m  gl'uguali  à  te  di 
for\e ,  fendo  tu  nufcito  maggiore:  dunque  hai  tu  fu- 
perato  quelli  jCbe  erano  di  te  men  forti.  ^Ancti  io  age 
tv  didimamente  umcerò  quelli  3  che  fono  di  me  più 
dtbboli ,  ttiu/io  pregio }  dunque  niuno  honorene  (te- 
ghe per  ciò .  Lafcia  dunque  quefia  disonorata  fre- 
tte de  abbattimento y  oue  tufftnmtnti  la  tuagaiar- 
dia,  quale  fi  fminuifce  per  ogni  poco  d!  infermità ,  ò 
per  qualche  lie'ue  accidente,  ò  almeno  per  la  fopra- 
uegnente  uecchie\\a  >  e  poni  ogni  tuafor^a  à  com- 
battere contra  i  uitn  de  l'animo  ,  e  contraponi  a  la 
lufjmiaA  Ugola ,  a  lafuperfiuità  ,  a  l'ambitione  3  à 
la  fuperbia }  la  ca(iitày  lafobrieta  la  parfìmoniaj'ef 
/ilio,  lafofferen?xa  >&il  dispregio  del  humane  co  fé. 
In  quejte  effe >  cita  ogni  forter^a ,  oginduflria  de 
l'animo .  Conferai  beato,  eniunaflimafaraidique- 
jlamìfera  uita  :  il  che  udito  Cicermo  gittò  la  palma 
e  la  corona,  &  accommiatò  ifautoni ,  e  compagni  e 
diede  fi  a  ftguire  la  phil  ofophia. 

Fine  del  L  ib  ro  del  Duello 
de  Falciato  . 


CONSIGLIO  IN    MATE 

RIA  DI  DVELLO  TRATTO 

del  Quinto  Libro  deli  rigonfi 
delucidato. 

Qual  ragion  fiacche  quello,  che  è  detto  efjae 

mentito  non  pojfi  difendere  l'honor 

fuotfe  non  co  l'armi. 

In  che  modo  fipofia  cono  fc ere,  chi  fi  aprono^ 
cator,e  chi pa  il  provocato. 


ìJ^VOCjtTO    IL    TS^OME    DEL 
jommo ,  ottimo ,  maffimo  Iddio  > 

ETS^D  0  nata  conterà  ione  ,e  di 
fi  or  di  a  tra  gl'illuflri ,  e  ualorofi 
ColoneUi  Signor  C agnino  ,  e  Si- 
gnor C efare  Frego fo  ,  io  imiterò 
la  legge  di  Solotie ,  di  cui  fa  ricor- 
do Culo  Gellio  al  Secondo  Li- 
bro aLxii.cap.e  myacco fiero  ad  una  parte,  qualifti- 
mi  battere  la  caufa  fua  più  giufia .  Queflo  e  lo  illu- 
ftrijfiimo  Signor  C agnino ,  che  e  fiato  per  un  Car- 
tello prouocato  a  /ingoiar  battaglia  :  quale  a  mio 
giudicio  non  foftenta  la  parte  de 7  prouocato¥e  ,  ma 
de 7 reo,  e  déldtfenditore. 

g  ìi  a 
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^Primieramente  è  dajapere,  ch'ogni  forte  d abbatti 
mento, chiama  ò  ~Monomachia,ò  fingolar  battaglia  9 
o [ingoiar  certame ,  o  Duello  è  prohibito ,  e  quefto 
no  Job  è  in  ragion  cìuile  (.Lue. de  glaà.lib. decimo 
vbi  omnes  )  ma  anchora  canonica  de  pontefici.  (  ii . 
q.  v  .monomacbiam.  e.  i.  depurg.uulg.eper  esem- 
pio de  fanti  huomini,  de  quali  fu  Dirimacho  autore 
de  la  legge  fatta  da  gl'imperatori  ^r  codio,  &  Ho 
norio  di  leuare  i  Gladiatori:  come  fi  legge  apre ffo 
Othone  V  rifinge  fé  nel .  iiii.  libro  de  l'hiftoria  fua 
ài .  xix .  cap »  Hasft  anchora  apreffo  Cajfiodoro 
una  Epiftola  di  Theodorico  I{e  de  Gothi,&  <£  Italia 
a  i  Romani)  inlaquale  danna  molto  quefto  abufo 
lanciamoli  pericolo  de  la  vita  ,  a  cui  non  fogliono 
punto  guardare  i  ralenti  huomini,  quali  come  Vir- 
gilio pone  defiderano  patir  la  morte  per  la  glo- 
ria ,  ma  deggono  pur  hauere  manti  a  gl'occhi  il  ri- 
cetto de  l'anima,  e  temere  Vira  di  Dio ,  e  non  fi  fot- 
tomettere  a  quel  cafo ,  nel  quale  morendo  fono  pru 
uati  de  li  faev 'amenti  de  la  chiefa,  &  hanno  lafipol- 
tura  commune  co  i  cani  (  .§.  fedfinon  de  corifee» 
dift.ii.  )  TS{Qnfipuoteperò  tanto  efficacemente  uie- 
tareper  quelli ,  chefeciono  le  leggi,  chenonfia  pre- 
ualuta  la  confuetudine  ,  che  al  meno  in  certi  cafi  di 
fatto  non  fi  efferati  il  Duello  :  &  in  ragione  non  è 
dubitare,  che  non  uoglia  la  consuetudine  (.c.ii.  de  ci. 
pug.in  duci  y  Hora  effercitandofi  in  fatto  il  DueU 
lo ,  nui  difputaremo  di  quefto  corrottela ,  come  che 
ualejjèyperche  quelle  co  fé  che  fi  fanno  di  fatto j  al' ho 
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rafano  tirate  ala  caufa  de  iure  (  L 'mulier&ude  co* 
di,  injii.tut.  '[.qui  habebat  demani*  tèi.  )  il  che  pò 
irei  dimoftrare  con  moliiffmi  ejjempi ,  s'io  ftimaf* 
fé  ciò  efjbre  ifpediente(+Alexan.  conf.107.col.vuy 
Quello  non  pretermetterò  yche  ancbor  che  dirimen- 
te ualeffe  la  coìifuetudine ,  pure  in  cajo  n'offro  tré 
la  /pedale  ragione  de  la  urohibitionc .  5  '-.:' 
e  l'altro  Coloaelloin  fu  la  guerra  al  foìdode 
di  Francia ,  par  che  colui  fa  rei::  contr;        fi  tplà  -1 
militare , qualfen\a licenza  del  fm gèfii . a    ito* 
uoca  un'altro  fio  commilitone  à  fingd&t  battami 
e  però  come  turbatore  de  lapacedeuria  e jfer  punito, 
neyl capo  (J.fià.fi.de re miU )  ò di meno per Ptikk* 
ma  legge  di  Federico ,  quello ,  che  è  Capitano ,  deue 
effere  punito  in  uìnti  libre  acro  (.ci.de  pace  ten. 
infeud.  )  Ver  tal  maniera  quefto  delitto  fu  odiofid  ■ 
gl'antichi]  noftri } che  non  uolftro  pur  concederai 
un  fuo  faldato  combattere àfingoUr battaglia  col 
nemico  j  fen\a  fapitta  ,  e  licenza  del  fuo  Capitano  , 
e  de'l  generale  de  l'efferato .  Ciò  fi  legge  appreffo 
Tito  Ludo  ne'l  ter 7^  libro ,  ene'Lxxiii.ne  T. Manlio 
Torquato ,  ne  Cla.<Afellio  fi  LonduJ] ero  a  combatte- 
re a  corpo  a  corpo  col  fuo  nemico ,  che  primo  non 
baueffero  dimandato  al  Dettatore  s  òdi  Confilo, 
fé  era  lecito  fuori  de  l'ordine  combattere  contrai 
nemico  prouocatore  .      Ho  udito  tal'hora  Baroni 
de'l  Sedare  quefla  imputatone  a foldati  Italiani, 
che  Jeditiofttra  loro ,  &  inchinati  a  le  que filone  co 
queftìfuoi  cartelli  d'abbattimenti  peruertiuano  U 
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disciplina  militare .  Sono  da  i  dottori  armouerati 
molti  cafi,  in  quali  di  consuetudine  il  Duello  èarn- 
mefio  :  e  generalmente  come  dice  Baldo  3fi  concede 
per  urgentijfima  caufa,  e  di  non  poco  momento.Bal. 
in.l.bociure.q.vij.deìufl.&  iu.  (  ejr  è  preualuta 
quefta  confuetudine^  che  per  conferuatione  de'lpro- 
prìo  bonore  fi  conceda  quefta  prouocatione.Bal.d. 
cj.de  pac.  ten  col. vi.)  come  ebe  di  grandi ffima  por- 
tata fta  quefta  caufa^he  appartiene  a  l'bonore^a 
la  degnità  (xii.q.i.nolo.l  iftiquidem  quodmet.cau. 
E  certo  l'bonore  deefi  antiporte  a  l'utilità.  )LiuL 
fi  quis  om.  cau.  E  bsnclx  fia  altra  confuetudmc 
in  Francia  3  &  altra  in  altre  parti ,  nondimeno  que- 
llo in  Italia  s'oJferuafcbefetu  m'incarebi  diqval 
che  delitto  3  &  io  ridonda 3cbe  tu  menti3pcffi  offerir 
tiprouare  in  unflecato  con  l'armi  uero  quello  -3  che 
tu  m  bai  detto 3  a  l'hora>  è  ammeffo  il  Duello ,  come 
unafpecie  di  proua .  (  Hoft  .in  fumma  de  cler.pug,  ) 
come  ne  le  caufe  criminali  3  quando  appaiano  indi- 
àj  ,fì  uienea  la  tortura  3  cofiin  qnefte  caufe  milita  ~ 
ri  fi  mene  ài  Duello 3  come  a  lo  {perimento  de  lain- 
noctn\a,e  de  la  uerità .  Eperòin  cafo  chiaro  non  ha 
luoco  il  Duello  C  Bal.dx.i.col.  vii.l.  i.C.  de  deìit.  IL 
tol  cum  filiusdelcg.  li.  cQnf.345.in.  ini.  )  Laqual 
co  fa  non  pure  in  un  fol  luoco  ha  detto  Baldo ,  &  è 
fiata  riferita  dagl'altri  3  e*r  in  ultimo  ha  configlia 
to  il'Deciù  (  Dee. ccnfiqSy.  6$y.)  Io  iutendo  cafo 
chiaro 3quando  per  altra  uia  facilmente  fi  pò  proua. 
YCjcheper  il  Duello. E  perà  i  principi  3  quali  concedo 
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no  campo  franco  neifuoi  territorij,  fé  ueggono  per 
uia  amie  poterti  prouare  tmtentionede  la  parte, 
non  deuriano  darlo  :  perche  quefla  prona  del  Duel 
loèirra%ioneuole,  &efiraoràinaria3edaeffere  ant 
meffa  folarnente  in  fuffidio  (  Bal.dl.cum  fìliusAfi. 
Barto.conf.  62  .col.pen.ltbJ .  Calcia .  conj .  2  .  col* 
xii.  )  V enferei  p ero  ,  che  in  qut  fio  cafofujje  da  Ilare   < 
al  giuramento  d'efjoprouocatore,  qualdice/Jenon 
potere  in  altra  guifa  prouare fua  intentione>(c.pe* 
de teft.c.quotiens  depurga.uulg .  )  a  ciò  chefèmpre 
a'iprouocatofujfe  lafìrada  aperta>onde poteffe  fot 
terfuggere  il  combattere ',  confuo  honore  :  benché  in 
queflopar  chelDecio  fia  di  contrario  parere    Ida 
qual  fia  la  ragione  di  quefla  confuetudine  ,  che  chi 
h  abbia  detto  àlfuo  auerfario ,  eh' ei  mente  >  non  cer 
chi  più  oltra /mafia  fca  ce  iato  ,&  habbia  intiero  l'ho 
norfuo,  &  il  carico  de  lo  auerfario  fi  a  di  prouocar 
lo  a  combattere.  Certo  par  ebbe  affai  ^felprouoca- 
tore  replicaffe,  an\i  tu  menti  :    Q.qui  eum  maior  ,$, 
libertus.de  bon  .  lib.l.fiquis  .$.  utrum  ad  Syli .  ) 
condotta  che  ogni  ingiuria,  che  e  fatta  di  parole  , 
deggia  poter  purgarfi,  e  canceìiarfi  con  le  parole 
(inibii  tam .  de  reg.  iur.  Et  e  da  fapere ,  che  quel- 
lo, che  fa  la  legge  ,pre/umefempreper  la  mnocen- 
\a.(  c.efìote  deregu.iur.)  ne  fi  crede, che  alcun  hab 
bia  peccatole  no  appaia  j>  qualche  ragione  ^  L  meri 
to  profocioJChi  duq;  mirinfaccia  qualche  delitto, fé 
è  uero,non  mi  fa  ingiuria  alcuna  (Llex  Cornelia  .in  fi. 
de  iniur.)Se  efalfi  ,fa  ingiuria  a  mi  :  &  ejfo  com~ 
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mette  diletto, per  che  è  calonniatore.( \Li.ad  turpi») 
Se  dunque  io  dirò  à  quello, che  m'incolpa ,  tu  menti, 
io  mifcarco ,  e  ne  Fautore  io  ribatto  il  delitto ,  per- 
che lo  affermo  calonniatore  3  (  dd.i.de  his  qui 
not.infa.)  E  lecito  a  chiunque  ingiuflamente  ac- 
cufatoria l*accufatore,tu  menti  :  (.1. qua  omnia 
deproc.ubidoc.)  perche  è  da  credere  che  tale  mìa 
rifi^ofia  fi  a  per  difendermi ,  e  non  per  ingiuriar  al- 
trui(iAbb.c.  cum  te.  de  re  wd.col.vi,  )  &  anche  fé 
d'indi  nafta  ingiuria  alcuna  (  D*cJ.  fi  quis  extra- 
neus  de  acqui,  hared.  )  Conciofia  ch'ella  deue  effere 
ricompen[kta)  qualmera  Hata  da  te  fatta  calonnia 
domi,  deh  che  le  parole  con  le  parole  fieno  ritaglia- 
te de ì  pari,  (J.uiro.atque  uxor e  fol.matr.  )  il  per- 
che fé  fi  ammette  ffe  la  tua  replicarne  laquale  tu  dicef 
fi, ami  tu  menti, &c.  la  ce  fa  anderebbe  ad  una  molti 
plicatione  infinita  di  parole  uanet.l.  in  hoc  iudicio, 
§.fi emueniat commuÀiuid.) e nohaurebbefine .  il 
che  maffime  uituperofo  fi  nota  in  un  ualente  folda- 
to^che  paiapiupronto di  lingua,  che  di  manoUffax 
è  che  una  uolta  fi  fia  preme  fio  il  combattere  con  le 
parole,  più  oltra  nonfia  lecito  (.Lboues,§.  hoc  Ser- 
mone de  uerb.  fig.  )  Ter  che  ueggiamo  neceffaria- 
mente  e  fiere tenuto  a  feruirfideìamedefiwakgge , 
che  ciafeuno  iniqua  hàflatuito  contra  altri:  ne  piti 
oltra  puoffi  eflendere ,  ne  contraporre  al  tallone  al- 
tro talione.C.l.fi quodquis.  uir.ubi  Dcr.  )  D'ai  cui 
argomento  dìfie  Bartolo ,  &  altri  non  effere  dal  giù 
dice  ammejfala  recontentione  de  larecomentione* 


(Ijufiurandu  &  ad.S.prator  de  iurejuj  Ma  più 
tnpropofito  fa  quelsche  da  tutti  è  comunemente  ap     m 
prouatoy  che  cotra  la  eccettione  del  dolo  uale  nin- 
na replicatwne  de'l  dolo  .  (Lapud.$.Marcellus  de  UH 
doliexcep.Chirijponde,  tumentiarguifee  opponen- 
do il  dolo  delprouocante,&  allegala  calonia.)Ma 
fé  fi  replica]] e  e  tu  menthdiriafi  che  ei  replicale  del 
dolo.il  che  no  fi  concede  à  niuno.(l.  tranfactiontfini 
ta.C.detranfac.ubi  dixi.)  Deue il prouocatore  effe 
reuiepiufollecito  de  laproua  deh  Jua  intetione , 
che  dalla  nuoua  ingiuria.  Che  fé  quejio  s'ammette/- 
Ce,la  legge  indurla  una  nana  fuperfluitd  di  parole . 
(l.fi quando  de  lega.)  Che  fi  coterrebbe  in  la  replica 
Uone  di  picche  una  uoltafifia  dedutto  ne  la  intetio 
u.lmpciofela  intetioneèuerajnecejjàrio,  cheme 
te  il  reo.che  ciò  ha  imputato  à  V attor eMa  j>  chelp 
'are  Jpefib  replicato  cotinoamete  nò  torni  al  mede 
tmo  luoco  3  &  dgutpdipefieUo  intorno  s  arruoti . 
'l-Claudiusquipotio.inpig.)non  è  (iato giudicato, 
•hefideggiapiu  multiplicare  inparole  ,ma  chefia  da 
lenire  al  modo  de  laproua,  quale  per  [ingoiar  bat 
agtia.E  quefla  j>  la  ragione  di  quejla  cofuetudine. 
rl primo  cartello  >  nel  chefia  in  colpa  di  qualche  de 
ìtto ,  ha  for^a  di  libello giudiciario.(U.  C.de  litis     ▼ 
mtefl.)  La  mia  rifiofta  >  ne  la  quale  io  dico ,  cheei 
nete ,  è  in  uece  d' eccettione se  co  fi  ad  un  certo  modo 
licefiefier  coteflata  la  lite.(Lturpiaànpriii .  de  leg. 
.ubi  doc.)Ondefieguedi  uenire ale proue  (equo 
mnprin.utlite  non  cotefl.)  quali  fono  indotte  dal 
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fine  de  lo  abbatimento  .  Certo  è  che  gl'atichi  no  (tri 
foleano  argomentar  da  i  giudici  al  Duello .  //  che  fa. 
Ciouanni  da  Ugnano ,e  altri  che  bario  j catto  in  que 
ftamateria}et approuollo Bartolo anchcra.  (Bar, 
Lixol.ij .C.de  lit.contefl.) Strano  $  auttura  alcuni, 
che  ijporanno  piugrofjolanaméte  e  ftcòdo  la  capaci 
tà  del  loro  ingegno  ifcogitarano  altra  ragion  .  Cer- 
tocche quefte parole jumeti,  inferirono  tale  atro- 
ce  ingiuria  tuttoché  fia  detto  ,Jaluo  l'honor  tuo.  (I. 
iteapudt-ut pr£tor,uerfu io puto  de iniur .)  che  no 
fipò purgar  ne  leuar  co  alcuna  maniera  diparoley 
ma  co  foto  fatto  ,\cioe  co  la  uiole^a  de  l'arme,  Duque 
à  cioche  grauato  no  rimaga  colui ,  al  quale  è  slato 
rinfacciato  il  delitto,  neceffario  e  di  guocare  l'autr 
fario  à  Duello y  coft  giudicano  comunemente  i  uolga- 
ri . Qual  ragione fen\alcun  dubbio  non  e  uera.  Et  e 
falfo,che  la  ingiuriala  co  fi  fattamente  atrocexhe  no 
fi  poffi  rintuiftar  co  altre  parole  cotrarie.Se\a  man 
coèfen^a coparationpiu graue carco, quado  alcuno 
è  accufato  di  tradimento,  di  parricidio ,  difacrìlegio 
cfdjfaffìnameto.  (Li.de  pub.  ind.)  Che' L  carico  de  la 
metita  di  fua  natura  piene  àipriuatigiudicij,  qua 
lifempre fono  più  crudeli  de  lipublici  delitti,  (l.ìj. 
l.fi.CM crim.flel.)Trai  delitti  militari  di  rado  è* 
che  la  metitafia  annouerata .  (  BartX.affumptio  ad 
municù.  pendone  da  i  legislatori  annotati  molt'al  • 
tri  affai  piugraui.(  L  iii.l.  oede  re  mil.)  jìwq  talho- 
ra  la  me^ogna  no  è  purfpecie  di  delitto  quxd' un  fen- 
ica malitia  ,  e ferina fraude  mente.  {Lfundum.4fi.it 
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tuie.  )  Onero  quando  uno  p  far  buon  ufficio  e  a' IH 
fcato  del  fui, ò  de  l'altrui  fangue .Li.de  lori,  eorum. 
l.iii.de  tefìib  .  Onde  fappiamo  ejfere  molti  cafì,ne 
quali  per  le  leggi  diuine ,  &  human  e  e  lecito  il  meti 
ve.(l.fi.ff,quod  fai f.tut.l.fi  ff.de interr.act. )  Mafc 
cocediamo.cbepur  (ìagrauijfimo  il  carico  de  la  meri 
tita.pche  no  fi  le  uà  con  un'altra  mentitale he  ogni  in 
giuria  fatta  di  parole  con  parole  cotrark  fi  deuria 
poter  rintuTftire  :  ilebe  ferine  'Paride  ne'lfeflo  libro 
delDuello.(  rub.an.fatlu  bine  inde  propulsinone) 
l<{ecef]ario  dunque  e  ricorrere  a  le  ragioni  difopra: 
altrimenti  feria  fempre  in  potere  de  lo  accitfato  fot- 
terfaggere dgiudicio del Duello.Toni per cafo .  Tu 
mbai  rinfacciato  qualche  feeleraggine .  Io  ho  rijpo- 
ftohumanmete,e  no  ho  uolmo  dire  che  tu  meti:ma 
fempliceméteho  rifpofio,cheno  e  uero  quello,  che  tu 
mi  opponi.-ouero  che  l'openione  tua  s  inganna, ouer  a 
mente  che  io  non  ti  confento.Tu  replichi.-dunquefac 
damo  ifperien^a  con  l'armi .  Certo  pania  che  tu  eia 
farnonpoteffi  .-perche  tu  non  fei  flato  dameprouo- 
cato  d'ingiuria  alcuua .  Et  io  con  quefli  addolcimeti 
di  parole  jcbifereiilcombattere.il  che  non  è  da  cre- 
dere :  perche  ne  la  ciuilità  de  l'oratione  ,  ne  la  mode 
ftia  impedi feono  la  uertu  de  la  disfidai  l.ft  is  qui  mi 
hi^fi  pater  de  acqui  ber  ed.)  Ouero  pò  riftriagere 
le proue  de  l'attore.  (Lcurent.jf.de  teflib.)  ^£n%i  l'u 
no  e  l'altro  è  da  ejfer  lodatole  ha  ufato  quefla  dui 
litàydi  lafciar  le  uillane  parole  :  e  fé  più  oltra  non 
procedono  quatofia  neceffario  à  far  quella  cofa>che 
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intendono. "Ma  tanto  bafliy  quato  safpetti  à  là  chia- 
ve^ di  quello  articolo  .  Hora  e  da  uenire  al  the- 
madelaqueftioneé 

CUI{TMLLO  DE'L  SIG^OI^CES^ 
re  Fregofo  ài  Signor  Cagnino. 

Signor  C  agnino  quante  uoltehauete  detto  .fatto 
dir  e yfcritto  sfatto  fcriuer  in  pregimìiao  de  l'ho 
nor  mio  yaltr  etante  hauete  metitoperla  gola , 
e  dinegando umilmente  mentite.  7S(e  diro  uilianie  in 
lettere  sparendomi  che  tale  ufficio  conuenga  \iu  ad 
buomo  maligno  Jnuidiofo  ye  uile ,  cheacamììkre . 
mftruandomi\3[fe  da  uoi  non  mancherà ,  parlar  con 
tarmi  in  mano.Et  in  fede  &c*alì,  2  Ài  Gen.  1537 

C>ABJZLL0  DEL  SlG^O\  CJ. 
gnmo  al  Signor  Ce  far  e  Fregofo . 

Signor  CefareaH primo  capodeluoflro  Cartel- 
lonon  intendo  per  hora  far  rifpoflay  giudican- 
do nome/fere neceffario. Maper offerirmi  uoi 
ne  Ifecondo  capo  parlar  meco  con  l'armi  in  mano , 
io  molto  uolontieri  da  uoi  inuitato  accetto  parlare 
con  uoi  con  l'arme  in  mano .  E  fra  tempo  conueni- 
ente  chiarirò  nonfol  uoiyma  tutto 7  mondo sfe  da  uoi 
non  mancherà,  e  certificberommi  fel  difiderio  uo- 
flrofera  conforme  à  la  offerta, 
2^e lo propojlo  iberna  ricercafi  qualdi  loro  dui  fi* 

ilfrouQ- 
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il  prouocatore.Fne  la  prima  ueduta  pania  non  effe  I 
ve  il  Frego  fo,  ma  il  Cagnino .  Hauendolo  il  Frego fo 
canato  di  due  metite 3s% egli  co  l'armi  non  fé  le  lieua> 
pur  che  rimaga  granato .  Dunque  ad  eJ]o  per  tiene  la 
uarfi  quefla  macchia  dunque  è  egli  da  ejjere  giudica  1 1 
to  il  prouocatore.  Il  Frego/o  p  la  parte  fisa  ha  fatto 
quello  {he  ha  uolutoyche  ha  detto  uillania  al  Cagni 
nome  (ideueakrimente  curare 3  cbepiuoltrafi  prò 
ceda*TS(ofera  detto  dunq;  [ofienere  le  parti  de  l'atto 
re  Ji  come  ne  giudicii  ueggiamo,  nequali  attore  e  ql 
losche  dimanda  che  gli  {tardetto  datolo  giudicato  co 
fa  alcuna» (infide  actMprin.)Machinou  uole>che 
fia  innouata  alcuna  cofa3e  detto  reo.  Onde  il  uo  ne  la 
poffeffionede  cui  beni  ji  fia  andato  j>  contumacia: fé 
dimanda  {he  fia  riuocato  il  decreto  de l  giudice  fo- 
ftienéla  per  fona  de  lo  attore.  (Lfi finita  *$-  iuL  de- 
da  infec>ubi  doc.&.§  .eleganter  ubi ^lex.)Tarime 
te  quando  j  chi  che  fia  dimada  la  riuocatione  di  qual 
che  e[fecutoria,od  altro  grauamejutto  che  per  al- 
tro fuffe  reo  nondimeno  diuiene  attore  XLfi  prius 
de.op.no.nunc  l.fi  pater.C.qui.botcedere  ubiSaly.) 
E  fi  come  chi  dimanda,  che  fia  tagliato  lo  ifirumen 
to,/ènonpoffiedey  eattore.(Doc.c.uimintcr  de  ex 
cepJ.de  jdie.*Uutor>ubÌ  Tau.quifatifd.cog.)  TS^o  uo 
lendo  l'auerfario  3  che  sinnoui  alcuna  coja  3  ma  pia 
cendoglijche  la  co  fa  rimaga  ne  lo  fiato  >  in  cui  è .  il 
che  più  certo  e  approuato  per  la  coflitutione  dì  Fe- 
derico,che  colui  che  e  dannato  $  caufa  dhomicidio  > 
fé  egli  alleai  ciò  bauerfattoafuadifefa>&  offeri- 
ti. 
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fcA  la  prona  del  Duello ,  e  tenuto  promeator .  (cSm 
.$.fiquis  hominem  de pac.ten.ubi.Ifer.)  Verche  effò 
è  quello,  che  no fi contenta  de  lo  prejente  flato ,  nel 
quale  è:  e  lo  auerfario  non  cerchi  più  oltra ,  ma  lo  la 
fei  tra  i  condannati.  Il  medefimo  par  che  fia  da  dir  in 
queflo  cafo .  Quella  ragione  anche  non  poco  mi  muo 
uè.  Che  fé' le  agnino  haueffe  ferino  al  Frego fo  al 
cuna  cofa,chefuffe  contrai' honor  fuo,  &il  fregofo 
haueffe  rifhoflo,ch'ei  mete ,Jen^a'alcu  dubbio  il  Ca- 
gnmo  feria  ilprouocatore.  Dunque  il  medefimo  e  dai 
dire  fé  no  habbia  ferino  al  Fregofo  ,ma  ad  altri, co- 
me nel  cartello  appare.lS^on  deue  effere  migliore  la 
mia coditione, quado iojparlo alcuna  coja  del  tuo 
honor  e  in  tut  effendi  ,  quando  ch'io  lo  dico  in  pre- 
jen\a .  Certo  e  che  è  maggior  difetto  dir  mal  di  per- 
fine ajjenti,  e  che  nulla  ne  Janno  ,  che  quando  io  lo 
rinfaccio  ad  un  prefente, e  fetente .  (arg.  cà.de  cauf. 
pof.)  Onde  apprejfo  Luciano  la  caloma  t  diffinita 
accufatione ,  quel' ignorate  Ureo  ftrinuerfta  cotra'l 
calunniatore»  E  nelepigrama  Greco,  nelqualefono 
fofte  in  comparatane  la  calonnia,e  l'adulatione ,  in 
quefto  difliebo. 

Sa  mi  danni  in  affen\a,e  di  me  dici 
Sconcie  parole  ,àl'hor  mi  laudi:  ma  fé 
Tarli  bene  in  prefen\a,di  me  a  Pbora 
Tu  dici  male. 

Cociofiaduq;  che  più  pecchi,  e  degno  fia  dimaggkr 
odio, chi fparli  d'unojhe no 'Ijappia, che  chi  offendi 
chi  tofane  può  difenderne  deueejfer  di  miglior  ci 
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àìttot .  Queftafentè^a  e  fa  fa  anchora  de  la  rijpofla. 
*NJ)  battendo  rijpofto  il  C agnino  a' l  primo  capo.nct 
quale  fi  coteneuano  due  menine  far  che  le  babbi  ap 
frouate{Lfi fi'.iusfa.  ad  Mated.  )  E  che  le  ménte  li 
giùnte  babbuino  effetto  in  Duello,  L'effetto  e  tale, 
che  chi  le  ha  dato  fojienti  le  parti  delprouocato  :  e 
benché  forfè p  offro  nofujftro  ligittme3nondimeno3p 
ilfiten^o  de  l'auerfario  cominciano  a  prendere  fuo 
vigore.  Si  come  diciamo  del  libello  inetto ,  e  genera 
iejchefe  la  parte  no  oppdga,  comincia  à  diuenire  at 
to,et  e  hauutop  ligitimo.L  fi.  C.  de  annali.excep  .  ) 
?S(on  ofla  ebefiaferitto  ne'l  fine3rifèruadomi  di  par 
lar  con  l'armi  in  mano3fe  da  uni  no  maeberà:  perehe 
quefta  claufuU  no  innoua  cofa  alcunajna  s'intende 
fecondo  i precedenti  termini.Tale  è  la  natura  dique 
flaparolatri[èruadomifi  come  diciamo  anchora  fai 
uo  e  riferuato  &  e.  (GLI.  ide  Labeo.fam.berafcu.) 
"Parola  anche  co  l'armi  in  mano  quel^che  cobatte  co 
me  prouocato.(Lut  uim.de  Iuft.et  iur  )  E  dicefi  man 
care  dayl  Cagnino,fe  non  uendica  quelle  mentite,  efo 
fliene  le  parti  de'lprouocatore.  (?.  qite  fi  cer.pe .  ) 
'He  fi  pò  uedere  chel  Fregofofia  fiato  il  primo  ba~ 
uerfuocato  a'igiudicio  de  l'armi^  Bai  l.nocogen- 
dù-S'procurator  quifatis.cog.Tarif.in  tua,  quisfit 
frouoca,)  Quello ,cheufa  quella  parola  riferuarefi 
%£ba  ragione  alcua  ,fc  la  (erua,ma  no  induce  nulla  di 
nuouo.(làurifgentiù&.pr&torde  pacata  ragione 
del  Fregofo3chc  gl'baueffe  a  cotender  come  reoy  che 
baueua  detto ,cke  l'auerfario  fuo  metiua  dueuolte . 

H     ij 
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1$e  pare^chefoperfluamente  habbia  parlato  colui 3 
che  sbobbia  riferuato  la  facoltà  di  parlare  con  l'ar 
mi  in  mano3bauendo  dichiarato  [e  effer e  parato  a  di 
fendere  per  qualuque  uia  quel3chehaueua  detto.l^e 
tanta  è  la  cagione  di  fuggire  queflafuperfluita  che 
pero  habbiamo  a  partirci  da  la  natura  de  la  referua 
tione.-quale  coìtfbo  detto }  non  induce  alcuna  cofa  di 
nuouo  ,  ma  conferua  quello  che  è  indotto .  (d.§.pr<e- 
torjixiin  rub.ff.de  pact,)Meno  ofla  ,  (e fi  diceffe 
ch'el  cartello  del  Frego  jofuffe  conditioìiale ,  e  pe- 
ro non  coflrignere  lo  auerfario  a  lo  abbatìmento 
(J.prator  edixit.ff.de  iniur.Dec.conf.qSy.)  Co- 
me quelle parole }quant e uoltehauete  detto  &c.  per 
tengino  a  la  conditione .  ^.Lquotiens  qui  fat.cog.L 
uxore.%  .inteflò  de.  L  i  i  i  >)  Bjfpodo}cbe  affai  appare 
da  la  intentione  delfcriuentenon  ùeffer  alcuna  co 
ditione,ma  rifguardarefolamete  a  l  numero  3  qua?  e 
la  propria  fig?nficat ione  di  quella  parola  (Lficuti. 
ff.quib,mod.ufusfruc.amit.)iacuinon  cofì  ageuol 
mete  è  da  partire: particolarmente  foggiugnendo ,  e 
dinegando  fimelmete  metite.  Da  lequal  parole  ma  ni 
fesìo  apparerei  Fregofo  hapofloper  certo ,  che'l 
C  agnino  ha  (parlato  in  dishonorefuoy  e  quello  y  che 
fi  pone  per  certo  non  pò  pertenere  àia  conditione 
(J.i.C.depactis.)  Umedefimofentiil  Cagninó  an- 
chor acquale  nulla  rijpofe  à  queflo  capo  3  e  non  alle  - 
go,che  la  conditione  nonfujjè  adiuenuta . 
Ma  iffaminato  con  maggior  diligenza  queflo  fat- 
to y  lyopenion  contraria  fen^aicun  dubbio  è  pm 
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aera  :  che  più  tofto  il  Cagnino  fia  il  prouocato  ,  el 
Fregofo  il  prouocante.  Terche  quello  è  detto  prouo- 
catore,  qual' infama  altrui  d'alcun  delitto  JLà..ad  tur- 
fi.  )  &à  lui  pertienfi  il  carico  di  prouaret  L  qui  ac- 
culare C.  de  eden.}  il  cbeje  non  pàfare  fcuoprefi  ef- 
fo  effere  (iato  il  calonniatore  :  egiudicafiych'eglifia 
fiato  conuinto  del  dolo  .Enon  importa  con  che  ar- 
te di  parole  fia  formato  il  Cartello y  perciò  che  el- 
la non  muta  la  fo fianca  de  la  coja  yje  non  inquanto 
ambe  le  parti  habbiamo  preflato  il  communecon- 
fentimento ,  Si  comeueggiamo  nelecauillationigiw 
diciarie,  e  nei  giri  de  le  parole  non  confi 'deray fi Squa- 
li aftutie  fieno  ufateda  le  parti ,  mafolamente  s'at- 
tende la  uirtu  de  la  coja  ifieffa ,  è  la  conclufione  del 
libello  (  L  eo  modo.jf.  de  le.  Bar.  L  inter  flipJn  prin. 
de  uerb.  oh.  )  altrimentepreualerebbe  la  cautela  de 
le  parole  a  le  co  fé  iflejfe  (l.ULC.  de  lib.&pojìh.  )  e 
la  fophiftica  i^ofitionefer  ebbe  più  potente  che'lfem 
plice,  e  fano  fentimento  3an\i  co  fi  fatta  induttione 
farebbe  contra  la  publica  utilità  :  che  fujfe  in  arbi- 
trio d'ognuno   prouocare qualunque fèn\a caufa , 
e  coflringerlo  ci  pigliar  la  parte  de  lo  attore  ,  e  con 
lo  preoccupare  de  le  mentite  pigliar  di  mano  la  eleU 
tione  de  l'armi  al  prouocato  y  laqual  coja  che  altro 
farebbe  che  uno  incentiuo  a  far  del  maley  e  trouare 
cccafione  e  più  fi  cur  amente  commettere  co  fé  prohi- 
bite  t  (Liuri(gentium.%  fi  ob  maleficiumff.de paci, 
iiiudepac.dot.  )Mae  publico  inter  efie  rimuouere 
quefli  prouocaton  ,  ò  almeno  aftringerli  qui, che 

H    ili 
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/appiano  deuerfì  più  commodi  al  promeato ,  che  i 
loro .  La  interpretationefempre  deue  ejfer  tale ,  cìye 
la  confuetudine  fauortfibi ,  &  agiuti  la  publica  uti 
litàyC  non  chela  togli  yofminuijca  ((.ita  uulneratus 
ad.LtAqud.)  Seria  in  quella gui fa  fatta  fraude  à  la 
legge  :  laquale  ingiunge  il  carico  di  prouare  a  l'at- 
tere fé  interprefa  qualche  parola  co/i  facilmente  (i 
poteffe  ritorcere  cotra  l'auerfario.  Come  per  effem* 
pio:uno  dannato  d'homicidiOjduolficbe  ingiuslamen 
te  dannato  fiayhauendo  ciò  fatto  per  difefa  fua  3  l'ac 
cufatoreyqual*bàgia  ottenuto  yniega^cbe  babbia  fat 
to  per  fua  difefa  La  legge  uuoleyche  in  Duello  il  con- 
dannatola ilprouocatore.  (  d.cap.i.depac.te.  )  ma 
fé  egli  dira  a  lo  accufatoreau  metiycbe  niegbiy  ch'io 
ciò  babbia  fatto  per  mia  difefa:  e  cofi  in  una  parola 
fcbìfera  la  àiffofiùonc  de  la  legge ,  e  d'atore  dmen  - 
tera  reo :e  nondimeno  fempre  deu  effere  intefa  quel 
la  interpretatione,  che  non  fi  faccia  fraude  àia  leg- 
ge(Lcum  fr-Sfed  cum  lis  de  tranfact.)  e  perche  nin- 
no fiaagiuttato  dal  proprio  dolo.Lde  rebus  de  ar- 
bit.)  ,Arrogafi  a  quefte  ragioni,  che  tutto  che  altro 
fia  i  effere  prouocatore  de  l  ingiuria ,  £r  altro  ly  ef- 
fere prouocatvre  del  Duello  ycome  dice  Taride y  non 
dimeno  in  dubbio  e  da  effere  inteja  quella  interpre- 
tationeychequal  prillo  habbiamandato  il  Cartello, 
&babbu  ingiuriato  (Lqui  prior.de  itti.)  quello 
s'intenda  efiere  ilprouocatore  de 7  Duello ,  fé  appa- 
re de  la  ingiuria  detta  da  coluti  che  gli  da  la  menti* 
tardala  ingiuria  di  cui  ti  dinotici  ante  fi  qtm ella  f 
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the  babbia  /parlato  contra  l'bonorjuo  ,  non  appa- 
re .  Dunque  mig'ior  appare  la  condirtene  di  colui ,  À 
cui  è  flato  dmonciato ,  che  foftenti  le  parti  del  reo 
(l.fi.C.  de  tranf.  ubi  dixi.  I. liberisti'  fi. L  fequen.1. 
ordinata  de  lib.  cau.  ) II  che  fipotria  dimoftrare  con 
uarii  e j] empi  di  ragion  ciuile. 
T^on  ofla  dunque  in  pnma  cheH  C agnino  rimanga 
caricato , per  effere  due  uolte  flato  mentito .  Io  ri- 
fpondo  ,  che  cominciando  la  ingiuria  daHFregofo , 
ha  poffuto  rijponJere  il  Cagnino  ,  che  ania'  egli  men- 
tina :  il  che  non  ha  fatto  con  una  gran  ragione .  Irla 
più  toflo  ha  uoluto  rifondere  con  fatti ,  che  con  le 
parole. Ver  che  la  ribolla,  che  fi  fa  di  fattole  più  cer- 
ta. ,  e  più  conumìeyite  ad  huomini  di  guerra ,  &  ac- 
cetto la  conditione  offerta  de 7  combattere  :  dunque 
rimane  caricato  chi  non  rifponde.  Ma  ejfousòun 
modo  di  rifpmdere  molto  efficace,  accettando  ilcom 
battere  più  toflo ,  il  che  è  tanto  più  efficace ,  quanto 
che  i  fatti  preuagliono  a  le  parole  (  /.  Taulus  re- 
fpondit.  rem.  rat,  hab.)  perche ,  come  dice  Baldo ,  le 
parole  tal  bora  foto  fai fai  fatti  non  mai .  Di  quin- 
ci èy  che  la  interpellatione ,  quale  fifa  de  fatti  è  pili 
efficace ,  che  quella  y  che  fi  fa  di  parole  ( ./.  fi  mo- 
ra.ubi  ^ilexand.fol.mart  )  U  che  è  flato  approua- 
to  ne  la  oblatione  ,  per  laquile  fi  pò  teuar  Pmdu- 
gio  (  ./  qui  ]\omxin  prin.de  uer.ob.)  cofi  anche 
^ingiuria ,  qual'èfatta  di  fattole  più  agra,  che  quel 
la ,  che  è  fatta  di  parole  (  Lautfat~la.§.qualitatede 
poenis.  )  Et  a  iualorofi  guerrieri  conuienfi  £  effere 
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maggiori,  e  migliori  combattitori  con  fatti  3cbe  con 
la  lingua  te  deggono  imitare  l'effempiod'^iace  Te- 
lamonio ,q'iai  dijje  ne  la  contentane  con  Vlifje. 
Io  non  ho  pronto  il  dir,  ne  coflui  il  fare, 
E  quanto  io  noglio  in  [quadra,  ò  neHfteccato 
Tanto  naie  co/ini  con  lafua  ciarla. 
Co  fi  nomerò  nel  ter\o  de  la  iliade  chiama  huomo 
di  poche  parole  Menelao,  qual'eragaiardo  combat- 
titore .  incontrario  dice  Virgilio  di  Drance,  che  lo 
fa  poltrone,  &  attribuifcegli  una  lingua  uana,uen- 
tofa,<&  i  piedi  fugaci .  Dunque  meritamente  il  Ca- 
gninoha  più  toftouoluto  rifondere  folamente  al 
capo  de  la  prouocatione ,  e  tralafciare  la  parte  de 
la  ingiuria  ,feguendo  l'effempio  di  Rettore  apreffo 
Homero  né Lv.de  la  lliade^quando  dice, 
+A  cui  nulla  rijpofe  il  bellicofo 
Hettor,ma  pronto  gì*  andò  incontra. 
Tuote anch 'effere che'lCagnino  nonrijpondeffe al 
primo  capo  del  Cartello y  filmandolo  ofcuro  ,&m 
etto, quando  che  dice ,  e  dinegando  fimilmente  menti 
te.Quiui  nons'eJplica\  che  co  fa  negando  menta  l'a- 
uerfario  :  che  quelle  parole  fi  pono  intendere  cofi^Jè 
nieghi  hauer  dettolo  ferino.  Toffono  hauere  ancho- 
ra  un  altro  fenfo ,  fé  nieghi  (Pauer  mentito  feri- 
uendo  *  Toffono  haueranchora  un  ter\o  intelletto, 
fé  tu  nieghi  lafoprafcritta  conclusone,  che  non  bab- 
bia  mentito ,  hauendo fermo  inpregiudicio  de  Vho~ 
nor  mioy  ne*l  qualcafoper  la  conditone  non  fi  por* 
rebbe  alcuna  cofainej}ere  i  Ifi  quis  tnt emione  de 
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iud.  )  E  cofi  negando  il  C agnino  d'hauerfcritto  y  non 
feria  canato ,  perche  la  conditione  de  la  dmontia> 
e  de  la  mentita  non  feria  uenuta .  Dunque  non  fen- 
do chiare  le  parole,  non  era  tenuto  à  rifondere: 
che  doue  è  l'intentione  ofcura  cioè  perche  habbia 
doppio  fentimento  >  il  reo  non  è  tenuto  rifondere 
à  cofifattto  libello ,  fi  come  niuno  è  tenuto  rifonde- 
re ad  una  pofìt  ione  dubbio  fa.  Vuolfe  dunque  più  to- 
fto  eleggere  l'altro  capo,  qual9era3piu  certo ,per ue- 
nire  a  lo  abbattimento. 

Tuote  efjere  anchora  >  che  non  rifcondejfe  perche 
fendo  Colonello  de'l  I{e ,  iflimaffe  non  e/fere  utili- 
tà del  Vrincipe  più  oltra  procedere  con  le  parole 
ne  fi  dice  effer  fatto  in  pregiudkio  <f alcuno  >  quel- 
lo 3  che  altri  fa  per  debito  difuo  ufficio  (  Lquod  reip. 
de  iniur.  )  e  nondimeno  non  habbia  per  ciò  uoluto 
dimenticarli  del  proprio  honore  ,  che  non  offerire 
il\  combattere ,  ouero  ,per  parlare  più  lignificante 
ment  e, off  ertogli  no  Iricufajfe .  Ma  certo  per  qual 
fi  uoglia  ragione ,  ch'ei  non  habbia  uoluto  rifon- 
dere y  fono  più  conferite  da  Varide  nel  fuo  tratta- 
to j  e  da  me  nel  mio  libretto  y  ch'io  fcriffi  del  fìngo- 
lar  certame  .quello  certo  è y  che  nulla  importa ,  con- 
ciofia  che  l' accettaticene  de'l  combattere fia  in  uece 
di   rifpofla  ,  e  tolga  ogni  macchia  di  Sotterfugio. 
E  non  par  che  dir  fipoffa ,  cHei  non  habbia  rijpo- 
fio .  2\(e  ofla  ancora ,  chel  Fregofo  non  paia  attore 
fendo  coptento  de  lo  flato  prefente  #  lo  rifpondo , 
the  hauendo  accettato  il  C  agnino  i  offerta  de  team- 
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battere  j  non  pò  l'auerfario  e fj ere  contento  de  lo  fia- 
to  prefente,ma  è  tenuto  procurare  tutte  quelle  co- 
fi  y  che  a  l  combat  cere  peri  enenti  fono  ;rioe  di  troua- 
re  il  camjo,  determinare  il  di ,  e  far  tutte  l'altre  co- 
je  y  chea  prouocatori  s'affrettano  ,  altrimente  refla 
m  trinatala  fama  y  e  lareputationfua ,  comeuoluto 
ha  macchiare  altri.  Dunque  in  contrarli  caft  niutfal 
tra  co  fa  reflaua  a  fare  a  l'attore  «r  meritamente  effo 
reo ,  qual  procura  la  innouatione  comincia  afofte- 
nere  la  per  fona  de  l'attore.  Ma  incafo  noftro  fendo 
fiata  accettate  il  Duello,  il  medefimo  è, come  fé  fi  fof 
feriffrofio  y  che'l  d  nonciantt  mente .  Onde  none  da 
filmare ,  che  colui  habbia  adempiuto  quella  che  gli 
s'appartiene .  Ttterheuolmente  ninna  ragion  ui  ca- 
pe j  perche  tè  Cagri.no  fia  diuenuto  prouocatore . 
M.fe  tu  dirai ,  epa  fio  è  dubbio  Jel  Frego  fo  ha  fatto 
quello*,,  che  a  lui  s'affrettaua  *  diffondo ,  che  in  dub- 
bio (ìprononcia  cantra  effo ,  che  ha  ferino  il  Car* 
tetto, che  ha  pvfuto  padare più  chiaramente  ('.  uete- 
ri  bus  de  par.)  che  effi)  hàprouocato  (UUpu.ifta.$+ 
injhpu.  deuerb-  obi  dJ.quiaccufare.)  Che  ha  di- 
fiurbato  l'altrui  quiete .  Et  è  più  humana  quefla  in 
ter pr  et  ariane  s  che  nel  capo  del  auttore  ritorna  il 
pericolo  :  e  come  dice  quel  uerfo .  i\on  èpmgiufta 
feggeyròe  da  ?  arte  loro  f  ìà.quodqmfque  iur.y 
T^jnoita  aie  bora  quello  clx  s  adduce,  che  fia  flato 
ferma  ad  altri  in  d  sh  nore  de'l  dnonaante;  che 
è  a' ere  Unto ,  co  m$  fé  foffe  fiato  ferii  to  à.  lui  »  lo 
ri/ faide ycbe  non  è  iterò  e  uè  la  ragione  raanife* 
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ftijfimA  de  la  diff  retila .  Vr  Meramente  s'iojcri- 
uendo  a  te  ticalonnio  di  qualche  delitto  ypaiopro~ 
uocarti  :  ma  le  cofe ,  cheto  ferino  ad  un  altro  non  fi 
fono  giudica^  effere  fiate  ferine  a  fine  di  prono- 
card  :  fi  come  neghiamo  nel  libello  giudiciario  * 
quale  offe  ito  a  la  parte  è  un  certo  preambulo  de 
la  lite  con  lui ,  (  cap.  i.  de  Ut.  conteft,  Lfi  pralufo* 
rio  de  appeL  )  ma  offerto  ad  un  altro  non  farebbe 
jdi  memento  alcuno  (  L  ti.  quodfal.tut.  autlor,  Bar, 
>$.  morte  de  op.no  nunt.  )  ne  quello  che  fi  tratta  con 
un  altro  y  non  appartiene  co  fa  alcuna  ad  un  altro ./. 
quxeunque  de  abl.  &  oblig.)  Ma  chi  tramanda- 
to un  Cartello  calonniatono  >  non  pò  negare  » 
che  t'habbia  incolpato  .    Onde  fé  tu  ridonderai, 
che'ei  mente ,  fi  uiene  a  la  proua  dello  Duello  .    Ma 
quando  tu  dici  >chio  ho  (parlato  dite  ai  un al- 
tro ,  quefio  pò  effere  falfo ,  e  finto  da  te sper  cer- 
care occafione  d'abbattimento  ,  dunque  ragione* 
uolmente  mìgiore  diuenir  non  deue  la  tua  condi- 
tione3cheper  ciò  fi  a  tenuto  il  prouocato.     Quel- 
le cofe  y  che  fono  da  le  leggi  ordinate  in  cafo  cer- 
to ,  non  deggono  facilmente  effere  tirate  ad  un  ca- 
fo ,  che  non  codi  (  Lfi.  detranfacl.  )  Il  che  è  fiato 
con  più  e j] empi  dimojtro  da  i  noftri  dottori.  (  d.  Lfi. 
ubidixu) 

aggiungati j  che  chi  ha  mandato  il  Cartello  a  Pauer       Ij 
fario y (pontaneamente s'è  fottopoflo a  leleg^i  del 
Duello,  l.fiunuf.%.  ante  omnia  de  pati.  )  Ma  quello 
che  fi  manda  ad  unalm.nonfifò  uederefchefiafa$ 
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to  con  queìT animo,  che  fi  ricerchi  occafione  di  com- 
battere *  Vero  ne  di  quinci  fi  pò  argoire  conf enti- 
meato  di  foflener  e  la  perfona  del  prouocatore ,  cbél 
confentmento  non  stjlendc  al  un- 'altro  (Lfìunur. 
patite  omnia,  ff.de  pad \)Vuoffi dire  anchora  y  cheH 
delitto 3cbe  io  n  rinfaccio,  e  più  probabile  ,  e  più  uè- 
ro,che  quello  ,  che  di  te  dico  ad  un  altro,  il  calonnia- 
tore>che  di  nafeofo  incolpa  alcuno ycarica  più  fé >  che 
lyauerfariofuo.(Li.quodui.aut  da.)  Ma  chiaccufit 
alcuno  ìnprefen^a 3  ècreduto  accofiarfi  piuaHne- 
ro>{  Uii.de  teft.)Verò più grauemente preme  il  ne- 
mico .  Tal  che  meritamente  quella  macchia  non  fi  pò 
cacellareje  no  per  uia  dyabbatimeto.  Ma  no  però  mi 
muoue,  chel  Cagninopaia  bauere  approuato  il  pri- 
mo capo  y  nÒglbauedo  riffoflo.  (  Lfilius  ad  Mace.y 
lo  dico  chel'accettatione  de  le  lettere  ,  fé  incontinete 
non  contraddiciamo y  induce  la  profontione  deTappro 
batione .  Tur  in  qualunque  modo  noi  contradiciamo 
fi  licitala  profontione.c  Doct.clem.i.de  procur .  Co- 
ra confi  12  7.  dixi  d:§.  morte.  )  Ma  in  cafo  nofiro 
appare  la  manifefia  contraditioneperla  offerta  del 
cobattere3e  la  mete  di  colui,  che  nò  ricono  fee  la  calo 
nia:un<i  profontione  è  tolta  uia  per  un*altra  ,  e  la  me 
forte  cede  a  la  più  efficace.  (  Leu  deindebito.de  fb.y 
TS^e  è  da  credere*  che  per  quefio  tacere  nafea  a'ipro 
uocato  pregiudicio  tale3cbe  di  reo  diuengbi  attore: 
non fiolendo  fi  facilmente  p  filo  per  non  picchia  cotti 
madame  le  feruitu  ciò  cocede  la  legge  ,poi  che  fi  afta 
ta  trasferita  la  pojfeffione  ,  che  d  L'bora  il  reo  è 
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étflvetto  foftenere  la  parte  dello  attore.  Q.L  fi  prius 
de  op.no.nu.)  Qualca/o  efpecial,enò~da  effer  trat- 
tato icojegue^a  al  noflro  .lS(e  gm^cbe  nero  fiacche 
la  claujkla  de  la  reftruationedi  parlar  con  Carmi  in 
mano  non  nuoccia  al  Fregofagcbe  an^i  parechegli 
fia  pregiudicatiuo  >  pchefe  fi  riflrigne,che  habbia  uo 
luto  parlar ,  come  reosno  folamete  è  foperfluita  ,ma 
ancbora  feria  indotta  contra  la  uertu  de  le  parole 
prononciate  in  quella. Hauedo  aggMto  di  uoler  parla 
re  co  Carmi  in  manose  p  lui  nonftara.  Quelle  paro- 
le ,  fé  per  (ui  non  flara, pare ,che faccino  il  Cagano 
reo,e  non  attore:  perche  come  l'ufficio  de  l'attore  è 
diprouocare,  co  fi  e  del  reo  p  lui  (lare ,  &  ifcufarfi. 
(l.properàdum.$.&  fiquidè.C.deiud.)  Meritamm 
te  hauendogli  attribuito  le  par  ti  de  lo  ijcufante ,  af- 
fai ,  è,cbe  lohdp  reo, e  per  difcnfore.MajJimeduque 
e  d'att  edere  quefla  qualità,  fecodo  laqualeil  Frego 
fo  l' ha  ricercato.^. fi fponas.§.Lubi  ^Ang+deinoff  -jj 
tefl  .l.dim  dereiud.  )  Maffime  perche, come  bò  detto  ' 
quella  claufula farebbe fugflua:  ma  sepre  noi  inter- 
f  retiamo ,  che  quefle  riferuatiomnon  fieno  fugflue 
laf.Q.fifmdu  p  fidei  comijfum  de  le.LDec*cof.2  83. 
•Alex.  135.  col .ultima  in  princ.)  Mapiutoflo  Geno* 
di  moltaoperanone.{l. fi quando, de  leg.i^)  Tal  che 
fi  pigli  piutofio  quella  mterpretatione3fcui  l'atto 
incotinete  [aria  corretto ,  e  ditterebbe  illufòrio ,  che 
cotale  claufula  fia  fuperflua.  {gl.fi  debitoria,  quib. 
mo.pig.De  laqmlcofa  trouanfipiu  ejjempiapref- 
folinoftri  Dottori,  ^giungOtche  fendo  dui  modi 
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di  proceder, l uno  giudicialmente,  l'altro  j>  la  proua 
de l'armi:&  efjo  bruendo  detto  riferendomi dipar 
Ureo  Carmi  in  mano  >pare  che  habbia  eletto  ilre* 
medio  de  l'armi  e  coa\egueìitemete  habbia  voluto  fi 
Jlenere  le  parti  de  l'attore  .  Concicfta  che  ne  i  ri- 
tnedii  de  lo  instare  la  demone  non  fia  del  reo ,  ma 
de  lo  attore  (l.  \i ,  in  bevedl  .§.  eligere  de  tria.)  & 
èjjo  f acculale  de:tkne  affai  dimojir a  tfftre  attore 
altrimete  la  nferuatioue  nvnfenbbe  fiata  f Unente  à 
lui  ma  a  lo  anerfano.  7s<e  mi  muoue ,  ch'egì'habbia 
ufata  queflafola  rijeruare,la  cui  natura  è  di  fer- 
uare  la  ragione,  che  uno  ha  ,  e  nod'inducere  alcuna 
coja  di  nuouo  perche  an\i  è  uaria  la  fignjjìc  adone  di 
quella  parola.  Et  dalacotinouan\a  del  piare,  che 
fiuede  nel  cartello  ajjai  manifefto  appare  che  ba- 
ttendolo prouocato  il  Fregofo  per  Jcrittura ,  ha  ag- 
giunto quella  c!aufuia,f  dimoflrare ,  che  nò  era  con 
tento  di  tale  fcrittura  ,ma  cb'egliuoleua  procedere 
p  uia  de  L'armi,&  queftofine  usò  tale  parola ,  che  fi 
gnifica  tratanto  di uoier  differire  l' armi,  metre  che 
rnada  il  cartello,  ma  pero  cheuuol  poi  ufar  l'armi  9 
(Lfilmubi  Bar.de  aur.&  arg.leg.)Onde  iffnffa 
mete  appe, che  lo  ha  prouocato  a  l'armi,  efojòftie- 
ne  le  pti  de  lo  attore.  Hor  hauendo  eletto  la  proua 
de  l'armi  già  nonpò  altra  mutationfare,ma  deue  ne 
ceffariemèteffifiert  in  quella  elettione .  (Lqi  in  he 
tede.  ImoLcM.  de  hb+obl  )  Verche  ne  la  elettione  de 
li  rimedii no  e  lecita  la  mutartene,  ò la  uariatione  » 
som  e  la  openion  comune 3e  da  tutti  tenuta.  (A  cuìhs 
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bonis.de  cur  furio  fu  i.fi  mihu  inprin.  de  leg.L  )  Vèr 
la  qua.1  ragione  fera  molto  meno  lecita  la  diuijione  , 
ciò  e  clye gmdicialmente  mglia  inpte  prouare,  &  in 
fte  rimetterla  ad  arbitrio  de  l'armi.lS[e  tal  diuificn 
fi  pò  tolerare,  doue  la  legge  non  permette  la  uaria- 
tione.  (l.filiu  emancipata  de  acqui .  bered.gLc  cu  in 
multis.  de  refcrip.w.vi.  )  fopuofi  inferire  ,  cheje'l 
Fregofo mglia prouare  perle  lettere  del  C agnino 
come 'da  lui fia  flato  ferino  contrai  fito  honore  per 
uenir  poi  à  Duello  jion  fera  da  tolerare  :  an\i  quel 
la  fola  firn  da,  ch'egli  sha  eletto ,  aperta  gli  fia.  (Lfi 
mulier$&q$met.cau.  )  cioè  che  proui  l'uno  £  l'al- 
tro jcheH  C agnino  habbia  feri ito ,  e  che  fia  mentito  ♦ 
(Cle.cau.àelec ,  )  Imputi  dfefle/Jòil  Fregofo,  che 
con  quefla  fua  elettwn  de  Igmdicio  de  farmi  sha  tro 
cato  tutti  gì' altri  modi  di  prouare.  (Ldiuus.  de  re 
iud  l  àrea.  deprob.ubiBart.)  e  pare  che  fi  fia  gtito 
da  ogni  altra  fcecie  di  proua,&habbiala  trasferita 
ne  la  caufa  de  l'armi, e  quafi innouata, Tutto  che  dù- 
queofferijfediuolerprefentare,  le  lettere  del  Cagni 
no  $  far  fi  di  prouocator  prouocato ,  no  iftimerei  ciò 
giouargliin  parte  alcuna  ,/endofì  riflretto  d  la  prova 
del' armi, e  nobauendofiriferuato  laproua,chefipo 
teuafarg  le  lettere  Beche  p  altra  ragione  no  paria 
chefujje  ammeffo.Se  tali  lettere  furono  da  lui  a%te% 
no  gì 'e/fendo  ciò  flato  lecito  no  de uè  e/fere  udito  fo 
fra  la  dijputation  di  quelle,  (c.cu  olim  minor .  <f  offìé 
de  leg  )  sAm^  aprendole  cade  in  pena  de'lftellionato 
(fecMù  Bari  qui  teftametum*àfmJ,.TìtÌQ  ad  mm- 
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cip.)  Vero  non  deue  effere  ammeffo  à  prouar  quello 
che  egli  ha  cofeguito  e omettendo  de lito,ne  altrimen 
te  deue  ejfer  udito  3chi  allega  la  propria  turpitudine. 
Dunque  la  fola  proua  de  l'armi  fi  gli  lafci. 
ultimamente  non  me  muoue  quello,  che  io  diffi  difo- 
fra,  che  conditionalenon  paia  il  cartello  del  Fre~ 
gofo: conciona  che  in  ejfì  per  certo  pone ,  cheH  Ca~ 
gnìno  habbia /parlato  contra  l'onorfuo  &c. 
Bjjpondo  che  le  parole  del  cartello  fono  incerte  yepof 
jonohaueretrefenfiìCom'io  diffi di  [opra.  Dunque 
meritamence  quella  incertitudine  deue  effere  inter* 
p retata  contra  colui,  cheferiue  pche  hdpoffuto  par 
lare  più  chiaramente.  (l.ueterib.ff  de  pac.l.flip.ifla9 
$,in  ftipulationib.de  uer,obli.)  Ilcheuie  maggicr- 
rnete  e  uero, quando  la  incertitudine  rifulti  da  più  cTté 
na  caufa,chepoJfa  apparire  ne  lapropofta  intentio 
ne.  In  quel  cafo  [a  dichiaratione  nò  pértienedlfcri 
uete,ma  dlreo3(Bar,l  duobus&ergo  dein.iu.  ^ite, 
l.fiquis  à  filìoS.fìqui  plures.de.legà.)  Onde  il  Ca- 
grimo  pò  dichiarare  quelle  parole, e  dinegando  lafò 
fra  ferina  coclufione,che  fé  tu  hai  ferino,  tufii  meri 
tito,nel  qual  cafojen^a  dubbio  il  cartello  e  codino^ 
nale>et  incerto  e  quefta  interpretatìone  deu  ejfer  di 
maggior for\a,gcbealtr  imeni e  il  reo  da  la  generali 
tà  di  quelle  par  ole  far  ebbe  in  dubbio ,  e  da  la  ambi- 
guità potrebbe effer  gabbate y  meritamente  dunq;  il 
cartello  deefi giudicare  inettametefermato^ual  non 
rende  certo  Pattore.(l.i.jf,de  adendo.)  Quote  fia- 
te  U  incertitudine  e  tale ,  chelreononpojjà  effere 
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chiaro,  il  libello  e  detto  inetto  ,&eda  ejjere  ribut- 
tato.(glo.l.i$.i.fime?if.fal.mo.  Cajir.  I  .fi  quis  in- 
tentione  de  tud.)  E  deggono  i prudenti  giudici ,  che 
hanno  difcorfo  naturale  inchinare  in  que[ia  parte  % 
à  la  quale  io  mi  fono  appoflo  tanto  più  uolontieri , 
quanto  che  io  ho  ueduto  lo  lUuflrijJìmo  Signor  Du- 
ca d' orbino  fcientijfimo  del* art  e  militare ,  e  cele- 
bratiffimo  Generale  ejjere  (lato  di  quefta  medefima 
fenten^a  ,  e  tanti  altri  preftantijjìmi  Giurifconjùl- 
titquali  hanno  \critto  in  quefta  caufa,  le  cui  uejìigia 
feguendo  dopo  lejpallc  de  ottimi  mietitori  ho  raccol 
toqueftejpighe. 

Fine  del  Configlio  de  ridiciate 


SIEGVONODVI  Con- 
sigli de  LO  ECCELLEN- 

tiffimo3e  clariffimo  Giù  ì  ifcófulto  TyWMa- 

nano  Socino  Patritio  Senefe  nipote 

de  l'altre  3tf.  Mariano  de  la 

medefima  materia 

del  Duello. 

Il  Tanto. 

Lo  Iliuflrijfimo  Signor  C efare  Fregolo  jcrifft  mi 
Cartello  à  lo  lUujlriffimo  Signor  cagnino  Gonzaga 
[òtto  quefie  infrafcrttte  parole. 

S I G  TV^O  /^  Cagnino  quante  uolte  banete  detto, 
fatto  dire ,  ferino  fatto  fcriuere  in  pregiudicio  de 
l'bonor  mio^Altretante  battete  mentite  perla  gola, 
e  dinegando  umilmente  mentk&T^e  diro  uillanìe  in 
lettere, parendomi  che  tale  ufficio  convenga  più  ad 
huomo  maligno  jnuidiojò, e  uile ,  che  a  cauagliere  . 
Hifèruandomi,  fé  da  uoi  no  manchora ,  a  parlar  con 
tarmi  in  mano. Et  in  fede  di  ciò  &c.  diluii .  di  Qe~ 
naroM.D.xxxyu. 

Lo  ìliuflrijjimo  Signor  Cagnino  a  di.XXV.  dtyl 
mede/imo  me  fé  riftofè  a l  predetto  Cartello  per  le 
infraferitte  parole, tr ala feiatiue  per  bora  alarne . 
S\  GT^O  \Cefare  al  primo  capo  del  uollro  car 
allo  non  intlio  per  bora  far  rijpofla,  giudicando  no 
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nteffere  neceffario  .Ma  g  offerirmi  uoi  né*l freddo 
capo  parlar  meco  co  l'arme  in  mano  io  molto  uolon- 
tiert da  uoi imitato  accetto  parlare  con  uoi  co  l' ar- 
me inmano  .  £  fra  tempo  compiente  chiarirò  non 
foltioijna  tuttofi  modo  Je  da  uoi  non  macberd}e  cer 
tificherommi  fél  desiderio  uoflrofèrd  co  fórme  d  laof 
[erta. e  come  più  amoiamete  fi  contiene  in  detto  car 
tello  rifponfiuo ,  la  copia  del  quale  fi  manda. 
Tofcia  niete  altro  fu  dettole  ferino  tra  gì' Illuftirp 
fimi  Signori  fudetti,  ma  la  coja  andò  de'l  tutto  taci- 
ta fin  d  l'ultimo  di  d'aprite  de  tarmo  prefente . 
74.D.XXXIX  .  JStéj  qual  di  lo  lliuflrìjfimo  Si- 
gnor Ce/are  publico  certe  fritture  „  ch'egli  nomino; 
manifeflote  co  quello  una  certa  lettera  patete,  ne  la 
quale  fi  cottene  una  certa  dichiaratione  dexl  Chri[lia 
niffimo  I{edi  Fracia ,  infauore  del  prefato  Signor 
Ce  far  e sfatta  afuainfta\a  non  citato  di  maniera  al 
cuna,  made'l tutto fen\afaputa  de'l prefato.S.  Ca-. 
gnino  Xeon  effe  publico.  anchora  certe  lettere  de  lo 
lllufirifs. S. Marchese  de IVafio  diritte  aU  prefa 
to  Signor  Ce  fare ,  date  fiotto  di  XI  LI.  di  Giulio, 
in. D.X XX  l  ^contenente  in  effètto. 
Che  a'i  predetto  Signor  Tri  arche  fé  pare  jbe'l  prefa- 
to Signor  C  efare  >habbia  giudeamente  mentito  il 
Signor  C agnino ihauendoferittur a  autentica,che  ef 
fo  parli  in  dhhonorfuo, 

Mcqme  più  diffufamente  fi  contiene  in  le  predette 
fcritturepublicatcÀe  le  quali  fi  manda  copia  »,  Stati, 
bora  le  co  fé  predette  ypiu  còfeutgonom  dubitatane 


CONSÌGLIO 
*E  primo  fc  frantili  dui  Cartelli  mandati  da  ambe  le 
farti  non  feguitò  altro  slo  iUuftriJJhno  Signore 
Cagnino  rimanga  fen^a  alcuna  offefa ,  e  macchia  de 
l'honorfuo. 

Secondo  a  cui  de  li  predetti  Illufìriffimi  Signori  s  a 
frettila  elettione  de  l'armi,  occorendo  che  uenghì 
no  a  Duello  per  la  occasione  deh  cofe  antidette . 
Ter\o ,  fé  a  lo  llluflrijjìmo  Signor  Cagnino  in  al* 
cuna  co/a  pregiudicala  decbiaratione  del  ]\e  Cbri- 
ftianiffimo  ,  e  l'altre  cofe  contenute  nel  manifeflo 
nuouamente  publicato  per  lo  llluflrijjìmo  Signor 
Cejare. 

Siprefuppone  circa  le  due  prime  dubit  adoni  ejjere 
flati  confittati  moltiflìmiTrincipi ,  e  gener alienali 
hanno  rifpofto  infauore  di 7 predetto  llluflrijjìmo 
Signor  Cagnino  de  quali  cofultifì  manda  la  copia. 
E  fi  ricerea  da  la  eccellenza  mflraycke  la  uoglia  ri~ 
Jpondere  circa  le  predette  cojejquid  de  iure. 

I^C^iMIT^I  SIGTS^OIIÉ  LE 

mie  parole  a  la  uia  de  la  ueri- 
tà>e  de  lagiuftitia. 

VEr  amente  io  non  uoleuafcriuere  circa  la  pre 
[ente  diffère^a  di  puello>che  uerte  tra  quefH 
llluflrijjimi  Signori  »perpiu  ragioneuoli  & 
bonefliffimc  cagionumap  quella  particolarmente  9 


ttiella  pare  aliena  da  i  nofirifìudij .  oicioche  nom  i 
mi  fufje  rimprouerato  quel  prouerbio ,  non  giudicar  ■ 
oltralafcarpa.  Kjcordeuo'e  ancborad'bauer  letto 
apreffo  le  memorie  de gì' antichi \cbe  Eudamida  La- 
cedemone figlio  diAnbidamo  bauendo  udito  unpbi 
lofopho  ragionante  d?uri  ottimo  conducitore  d ' ef- 
fe)citi ,  diffe*  che  quel  ragionamento  era  mirabile  > 
ma  chi  cofiparlaua ,  non  deutua  effere  creduto:per-  I 
che  non  hamua  mai  intorno  a  lui  udito  rumor  di 
tromba  5  0  a" altro  bellico  iftrumento  y  Io  dubbitaM>  j 
che!  mede  fimo  di  me  non  fi  dicejfe  mentre  io  mi  pon- 
go à  la  difeuffene  di  quefla  militare  differenza  :  che 
non  ni  hanno  mai  intronato  l'orecchie  fuonì  di  trom- 
bette^ timpani,  0  de  taballi ,  e  pero ghtdicaua  de- 
uef effere  lafciata  la  rifolutione  la  preferite  con- 
trouerfa  a  piupaiii  ne  l'arte  de  la  guerra r,  con- 
cio fi  a  che  e  da  (lare  a  la  fenten\a  de  periti  in  cia- 
feu^arte  (  ut .  /.  i.pofìprinciputm.ff.  de  uenir.  infpt. 
Lfemel.  C.de  re  mil'u  hb*  xii*  &  .cfignificafli  el fe- 
condo de  homi*  cumfi.)rtyondimenoJ  e  non  mi  è  par-      \. 
fo  lecito  tener ft  picchi  conto  de  tanti  prieght  fàt-      I 
timi  tante  uolte  daH  detto  Signor  C agnino  Gon%a- 
ga,da  cert  altri  mei  Signori  :fi  che  io  ho  àitermi- 
ftitto  al  fine  di  condifeendere  à  i  prieghi  loro  >  e  ri- 
fondere in  i ferino ,  quel,  ch'io  fenta  di  ragione  ,fe 
condo  lapetitionedeio  lUnfirijfimo  Signore  agni- 
no. Certamente  con fommamodefliam'harichieflo  , 
ch'io  uoglia  rifondere  quel  3  àf io  fenta  di  ragione  # 
Il  che  tanto  più  liberamente  >  e  con  maggior  fidane 
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\afaro,óìe già  iomi  trono  la  uia  aperta  dapiuEc 
cettentifsimi  Vrinapi,  e  Generali  et ejjbr citi,  i  cui  uè* 
fligi  uolontieri  io  feguirò  in  quella  cofa ,  muffirne 
conofeendo  le  loro  openioni  corrifpondentialeleg- 
gi,&a  le  ragioni  de  le  leggi .  Et  anche  che  ejjì  in 
alcuna  cQfafofft.ro  a  le  leggi  contrari^ ,  ad  ogni  mo- 
do flariafi  a  le  loro  openioni,  come  aperitijjìmi  in 
Vane  mi'itare  >  &  in  la  caufa  di  cui  fi  tratta^  per  le 
pipì 'adette  ragioni  >  E  per  dire  il  nero  ,  rejìo  non  pò 
co  merauigliatot ,  perche  lo  lUuflriJfimo  Signor  Ca- 
ghino nonfifta  acquetato  ne  la  fenten^a  de  tanti  ,  e 
tanti  Vrincipi  Illujìrijfimi  ,  e  non  habbia  penfato 
abondeuolmente  effere  flato  con  fui  tato  a  Ihonor 
(ho  fen\altrimente  ricercare  l' openioni  de  Giuri- 
feonfulti*  E  particolarmente  tra  gl'altri  Eccellen- 
tiffimi .  Principi  hauendo  la  fenien^a  de  lo  lllujlrif 
fimo  Signor  mee  ì$è  di  Trapeli,  la  cui  intelligenza, 
&  autorità  quale  e  ò  quanta  ellafiain  co  fi fatti  cafi 
ad  ognuno  e  manifesto  :  parimente  e  de  lo  IlluftriJ- 
fmo  Signor  Duca  d'orbino  di  Felice  memoria, 
quale  flato  di  tanta  autorità  ne  le  controuerfie  mi 
htari,e  Duellari ,  che  ogrfmo  concorreua  a  lui ,  co- 
me a  l'oracolo  d ,tApollinei&  à  lafua  openioneiac- 
quetamm ,  come  ad  un  rijponfo  diuino .  Ma  tutto 
iftimo  deuerfi  attribuire  a  la  modeflia ,  &  a'I  gran 
gelo  de  l'honore  del  medefimo  lllujlrijfimo  Signor 
Cagnino  :  a  cloche  con  la  openione  de  iurifconfulti 
pojja  uiuerv con  più  quieto  animo.  Attento  majji 
me  che  le  openioni  de  predetti  principi  per  lo  pm 
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fono  fondate  fopra  le  leggi ,  e  ragioni  de  le  leggi. 
E  forjeanchora  e  flato  potiffima  cagione ,  cheefas 
praggiunta  quella  dichiaratone  de  l  I\e  cbriftia* 
sii/fimo  ,di  cui  perlijoprafcmi  Trincipi  non  e  fia- 
ta fatta  mentione  alcuna  per  gì' antidetti  Trincipi 
lUujìriffimi ,  &  Eccellenti/fimi  generali ,  per  quan- 
to io  h  abbia  t  ueduto .  Et  propriamente  pare  che  a 
giurifconjulti  s'appartengbi  quejìa  cognizione  3  fé 
quelli  dichiaratane  arrecchi  pregiudicio  a'I  pre- 
fato  lllufrrifjimo  Signor  Cagnino, 

Vijlo  dunque  d puntolo  tutte  lefcritture  manda 
j,tmi .  l^ami  ch'io  venga  a  la  rifolutione  de  le  qui- 
fiionj  y  di  cm  m'i  punto  ,  pevche  paiono  quifiioni 
Duellari .  lopre  Impongo  in  prima >■  che  tra  Cbriftìa- 
yii  il  Duello  e  prohibitoper  ogni  lepge .  E  primo 
per  la  legge  diurna .  Idio  ha  commandato ,  che  non 
tentiamo  il  Signor  Idio  noftrocomefilcgge:{Deu 
€  crono  cap.  6.  &  M-attbe.  e,  4.  cumfimilibus^  )  Ma 
pie'i  Ducilo  (ì tenta  Die  (c.monomachia.i  .q>  5  .ergo 
.&c.)  trobatur  hoc  etiam  alus  meaijs  ut  piene  [cri- 
bit  laf  in  confi,  14$.  fatti  contingente  infecundo 
dubbio. in.  ì.cgL  uerfic.fed  pramiffìs  omnibus  non 
òbflantibus  fteundo  uolu.)  qual'  aacbora  foggmngey 
cbe'l  Duello  e  detto probibito  per  ogni  legge  buma^ 
ria ^canonica >e  cmilcallcga  (d.c.mcnomachiam,to- 
tumtitulum  de  cleri,  pugnan  in  Duel.  &  de  purga* 
uulga.ac  etiam  l.  unicam.Cdei;ladia>to.  li.xi.&l. 
mgantes.  C.  deatt.  &  ubliga.  <gr  alia  plum  ut  per 
fimi.)  E  tra  gl'altri  fondamenti  Per  quefta  genera! 

I     uii 


CONSIGLIO 

concluponcy  quella  ragion  è  detta  affai  eoncbiuden~ 
te:  perche  nel  Duello  Cono  cai* fati  gl'homicidit,  e 
mutilationi  de  membra  come  e  notiffimo.Quefte  io~ 
je  fono  per  ogni  legge  prohibite.come  per  tutto 7  tè- 
'tolorextra  de  bornie,  et  ff.  et.Cadd.  Come,  de  fica- 
rits  )  e  di  quello  nel  precetto  diuino ,  non  uccidere  , 
\exodica.20.Deuterox.y&  Matt.c.ì.y^llega- 
ui  anebora  il  Iafone  molti  dottori  de  l'ima  »  e  de  l'ai- 
tra  legge  perqùeftafua  concluftone ,  e  tutti  i  dotto- 
ri de  la  facra  Theologia  >  che  communemente  tengo  - 
no  quejìa  openione  :  e  tra  gl'altri  £' 'abondatiffìmo 
Barbatia  (  in  confi.  61.  lllud  in  medium  referàm. 
col.  11.  cum.$.  fequen.  incipiendo  in  uerfi.  capió 
nunc  aliam  dubitationem  primo  uolu.  qui  copwfe  & 
iuridice  hac  opi.defendit.  Et  ultra  allegatos  per  laf. 
ubi  fupra.  Ita  etiam  firmat  Matte,  de  affiiU.m.cu 
4-fi  quis  hominem.  3  .col.  pofi  alios  per  eum  relatos , 
de  pace  tenen  Et  ita  etiam  de  iure  uerum  effe  afferit 
Deci,  in  confi.  48  7.  in  quefiime  propofita  in  prin. 
€tinconf.686.M3gnificus  Vyrrus  in  prin.  &Cur- 
ti.Iunì.in  confi.  1 7  3 .  Habita  diligenti  confiderai io- 
ne fimililer  in  princ^Equefiu  conclusone  apreffo 
i  Moderni  dottori ,  regolarmente  parlando  fufem- 
pre  y  &  è  hora  indubitata.Benchè  fi  ritrouino  alcu- 
ni ,  che  in  certi  ceffi ,  come  in  crimine  Ufi  maieflatis  , 
di  cui  non  fi  tratta  incafoprefente  y  concorrenti  pe- 
rò cert*  altre  cofe  uoglionn  chefia  permeffo  il  Duel- 
lo(calcan.  in  confi  2  o.  Quidam  nobiìis  y  &ftrenuus 
ttir  in.j.  col.  cum  multis  j'equ,  )  benché  in  indiuidu* 
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tra  queUe  mede  (ime  per fone  il  Barbatia  affermale 
il  contràrio  (  i.conf.  62  )  via  fra  quello  che  fi  uogl'U 
in  quel  cafo.  l^e  gl'altri  cajì  è  nera,  e  generale  la  co 
clufione  foprapofta  >  chel  Duello  jémplicement  è 
probihito  per  tutte  le  leggi  il  cht  e  talmente  ueró* 
che  non  naie  confuetudine  in  contrario ,  ne  deejì  fer- 
mare ,  perche  uietando  le  leggi  i  Duelli ,  &  i  fanguU 
nolenti  Spettacoli  per  rifretto  del  peccato  >  ciò  è  per 
che  fi  tenta  Do  >eficguono  gì*  homieidìj ,  e  mutilano 
ni>e  debilitatìoni  de  membra,  éuè  il  pericolo  de  Ca~ 
ruma  s  non  dee  ualere  la  confuetudine  in  contrario  $ 
quale  più  toftopò  effere  detta  abufione*  e  corrottela. 
£  maggiormente  jendo  per  le  leggi  riprouata  cofi 
fatta  confuetudine  cornea  cii.de  cleri.purg  in  Duel- 
lo ,  &  in  toto  titulo  de  purga,  uulga.iuncto  e.  i.  di 
tornea.)  0  a  cotale  prohibitione  fiegue ,  che  non  uà* 
le  alcuna  confuetudine  >  chef  fra  aggiungine  mxta 
auclen.  nauigia,  &  qu&  ibi  tradunt  doclc.  C.defur-* 
tis.  &  iuxta  tradita  ptr  Bai  &  alios  inJ.  non  du- 
bium.C.de  legL  )  E  cofi  in  termihi  nofiruihenon  uà* 
glia  la  confuetudine  de  l  Duellare }  ne  anche  fiamtò 
lo  aferma  in  Barbatia  firmat  Barba.  in>  d. confi* 
62.  coi  i^.lafm.d.confi.  i^.col.pen.  Et  ^ffli. 
in  d.  §  .fi  quts  hominem.} .  & .  4.C0/.  &  ifli  alios  alle 
gat & debet communiter teneri.  Ouoi etiam fate- 
tur  Deci,  et  Curt.  iunior  in  prmllegatis  eorum  con- 
ftliis.  E  benché  le  co  f  predette  fieno  uerijfime  dira- 
gione,  nondimeno  uegpamo  che  di  fatto  s  off trua 
U  contrario ,  &  i  ualgrofi  foldati  ijìimerebbono  ef* 
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f&e  ditratto  al  loro  honore  ,fe  in  certi  cafi 'non 
vrouoca/Jeroal  Duello  ,  òprouotatinon  accettajjh 
no .  Et  co.fi  uedefi  ognidì  foldati,e  nobili  prouocar- 
fi  in  Duello, <&  in  fa  tto  s efferata,  onde  per  tale  de- 
uè  fi  tenere ,  come  fé  [offe  permeffo  di  ragione.  In 
quel  modo  che  ueggiamo,che  a  cioche  di  ragion  ciuile 
lafigurtà  non  pojfi  effere  affretta  à  pagare  k  ufu- 
rey  nondimeno  fé  di  fatto  è  cofìr  etto  per  ordinatane 
deH  principe  ,  òper  prouifione  de  lo  flauto  le  potrà 
ripetere  d* al  prinap al  debitore  ,  come  fé  f uff  e  flato 
aflraUodi  ragione  a  parlar  e(ut  tradiu  *Alexa.po$ 
plurimo*  quos  allegai  in  confi.  i 07.  prò  inuefligatio 
ne  predicJorum.5 .  coU  uerfi.  unde  hoc  cafu  con  uer. 
fequen.  fecundo  uolu.  Et  ita  in  terminis  noflr'n  di» 
cunt  Deci.  &  Curti.  Iun.in  eorum  confilijs  fupra 
allegati*.  )  Tur  nondimeno  quefla  offeruan^a,  e  con 
fuetudine  ,  che  fi  effer  citino  i  Duelli  fendo  manifefla 
mente  contra  tutte  le  leggi ,  effendo  nutritiua  del 
peccato  deefi  riftrìngerein  queflo  fi  pò  ,e  firettamen 
pe  interim  areiche  meno  s*offendino  le  leggi,  cheli 
poffi ,  fi  come  diciamo  de  liflatuti  correttori ,  &  ef- 
forbitati  da  la  ragione ,  che  s' interpretino ,che  s'of- 
fenda meno  che  fi  poffa  la  ragion  communc  (  iuxta 
tradita  p er  doclo.in. e,  cum  diltftus. de confuetu  e*r 
w ./.  fijerm  uefìri.  C\  de  noxalu  cum  concordan.  ut 
per  BarbaAn  confi.  5  oclementijjìmum  heum.xxoL 
qmrto  uolumu  ùer  Corn.  in  confi.  \  1 5 .  in  hac  con- 
fultatione.  3.  coL  fecundo  uolu  per  Curti*  finio.  in 
con.  78.  Domina  Fra  ce  [china  ó.colpcrpapwmct 
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t).meum  ioci.in  confi.%  i  .non  efl  dubium.$.col.ter- 
tio  uelii.  Et  per  DecUn  confi.  5  2 .  Vifo  elegati  confi* 
2. col.  )  E  tanto  più  finemente  e  da  dire  in  queflo 
noflro  cafo,c he  fendo  la  confuetudine>e  la  ojferuan- 
%a  del  Duello  iniqua  t  &  ìnualida  di  ragione  >oue  lì 
flatuti  benché  fumo  correttori  fono  ualtdi  di  ragio- 
ne .  Stanti  co  fi  le  ce  fé  >  io  dico  che'l  Duello  non  e  da. 
effert  conceduto  fé  non  per  grande  an\i  grandiffima 
cagione  3  &  a  la  proua  de  U  uerita  di  quello ,  che 
uno  ha  detto  contra  l'altro,  quando  però  in  altro  mo 
do  non  fi  poffi  prouare.onde  (  BaLin.cà.  in  princ. 
mih'u  in.  6. col. uerfi.  porro,  duella  proprie)dice  che 
il  Duello  è  una  fingolar  battaglia  tri  alcuni  a  U 
proua  de  la  uerita  3  qual  uerita  intendo  quando  uno 
ad  un'altro  imputi  qualche  delitto .  Et  queflo ,a  l'ho 
va  che  effa  uerita  non  fi  pò  prouare  altrimente  fe- 
condo il  mede  fimi,  {E  al. in.  U.C. de  libe.toì}  il  Duel- 
lo è  detto  i/perimento  d'innocenza*  e  fo! amente  sam 
mette  in  difetto  d' altre prouè.  E  non  cofi  in  ogni  qua 
luq;  cafo:ma  in  ceni  annoueratiper  i  nofiri  Dottori 
(Io.de  tignano  latrati,  de  Duello  itu%. capti  e  ,et  p 
Taridemde  puteo  in  fimili  traci.  &  Duello  in  6  fife 
fub  rub.  in  quibus  caufisfiat  duellimi.  )  E  cofi  la  con 
juet  udine ,  e  l'ufo  del  duellare  deue  ejfeverifiretta^ 
che  dice  Baldo  (in.d.l.ù)  il  Dutlloedetto  da  le  leg- 
gi molto  odiofo pudendo  molti  prne  fiotto  giuflo  feu- 
toycomefi  legge  in  la  Logobarda.E  tutto  che  da  la  co 
fuetudine  militare  fìa  flato  introdotto ,  &  appia- 
nato il  Duello  3non  è  prohibito  fò  che  no  fi  deggia  ri- 
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ftrmgercyìn  quato  fi  pò  chefolamete  %gradiffimd£t 
urgetijfimacau\afia  tolerato  fecondo  quello,  che  s'è 
detto  inan\ì .  //  che  dijje  anche  Baldo.  (  in.l.  ex  hoc 
iure.  3  .col.in.  8  q  ff.de  iuft,  &  iure.}  E  trouo  che  aU 
tre  uolte TPhilìppoil  bello  ChrìftriantJJìmo  I{èdi  Fra 
eia  nel  tempo  fuo  che  in  Fracia  era  molto  frequente 
la  materia  del  Duello  fece  un  T{egio  rifentto  y  ne'l 
quale  cofi fatta  confuetudine  firiftringeua  ad  un  ca~ 
fo  quando  quattro  co  fé  concorreuano  infieme. "Primo 
che'l  delitto  propofto  contra  qualch'mo  importi  la 
pena  de  la  morte  .Secondo  che  fia  propofto  efjer fiato 
fatto  à  tradimeto,&  in  cotal  gufa  occulto. che  bafte 
uolmete  no  fi  pojfiprouare  per  teftimonìj  }ò  per  altro 
modo  ligitimo. Terreo,  che  qllo,che  cofi  è  acculato  3  e 
prouocato  à  Duello  3per  quella  caufafprofòntione,  ò 
f  infitti  uerifimili  pahauuto  fofpetto  di  cotal  delit- 
to.Quartotche  euidentemete  appaia  effer  accaduto, 
commeffo  il  delitto  del  quale  è  accu  fato. Cofi  dice  que 
Jlorif critto  .-dichiarato  eprofeguito  da  Guido  Ta- 
pa^in  queft.6ij.Dixi.plcne.2  .col.ponit  etiam  Cale* 
in. d. co  fi. 2. col.  2.  ) Inpropofìto  noflro  nonftimoda 
effer  e  hauuto  inpocaconfideratione.  oitteto  che  al 
principio  nel  tempo  che  furono  mandati  inantf,  e  in 
dietro  i  cartelli  entrambi  quefii  Illuflriffì.Sigxonten 
denti  erano  alferuitio  del  I[è  Chriflianijfimo .  *Aw$ 
pare  che  le  predette  cefe  fieno  communemcnte3&  in 
ogni  gte  da\ef]erferuate,come  co  fonati  à  la  ragio  co 
muneJTrìmo  e  fondato  in  quello ,  che  fi  dice  il  Duel- 
lo non  deuerfi  cocederefe  nonper  caufadigran  pon 


•do.CBaLd.Lex  hoc  iure.z.dix.  Bal.in.d.l.i.C  .de 
dec4ib.tol.$  .pofuit  id.Bal.in.d.c.i.6.  col.de.  fa .  te. 
q.iuftificatur  £./.  ù%ite  illudff.adfen.cof.  Quid  et. 
die. Guid.papÀn  di.q.6 ij.facit.L  diuus  et  quod  ibi 
Bar.&  Baljio.ff.ft  mil.te.)  E  g  tutte  le  predette  co 
Je.tBaLin.Lcu  filiti* .  $.fi.ff.S  lega  .ìmentre  dice  ha 
mruditodalolmps.be  cinque cofe deggono  cocor- 
rere  al  Duello 3  tra  quali  in  effetto  fono  tre  princi- 
pali3cbefì  cotengono  ne  lo  antidetto  rijcritto  regio: 
&  altri  duiMualì  ver  bora  no  importa  riferire  3  ma 
uegganojiper  lui.Horaprefuppofte  lefudette ,  Ve 
.nedo  a  la  rifolutione  de  le  prepofte  qui/ìioni  circa 
la  prima  coelude  temete  piando  iftimo3chcH  S.C  agni 
no  habiapienamete  fodisfatto  al'tionorfuo,^  ilfuo 
cartello  3ò  p  la  riJpofta3  eh' egli  fece  d  lo  lUujirifs.S. 
Cefare.  ISfj  a'LS.Cagn'mo  gteneuafuocaril  S.  Ce- 
fare  à  Duello 3à  far* alcun  altra  cofa3TS{poftate3che%l 
S.  Ce  far  j>  unfuo  cartello  fi gl'haueffe  detto  3  che  me 
tiua3e  come  in  effofi  contiene3e  cofigPhabbiafcritto 
gole  ìgiw  io  fesche  qfle  gole3tu  meti3dette  cotra  al 
cunojono  ingiurio  fé  3etiadio  che  fi  dicejfefaluo  l'ho 
nor  tuoXBar.et  Mbeà  I{pfJn.l.fiquis  extr.inpru 
ff.à  acq.ber.Mex.in.LfiÀucoLf.qk  quif.iu.ubi  et. 
Infignis  ModJac.de  S.Geo.etVar.deput.in  tract. 
SDuelX6.lib.c.i5.Etdix.et  Dee  .in  pr adi.  con. 
6%6.ii.col.etm  d.cof^j.i  i.coLìMolto  piudun- 
a;  Cono  fiate  ingiurio  fé  in  cafo  nofiro3nongVeffendo 
frate  aggiute quelle parole.  Vero  io  dico  per  larefilu 
tionediqueftadiffictéltdjepenfo  che  deggia  ejfere 
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atterrito  co  molta  diligen\ayche  quado  uno  cètra  un* 
altro  ufa  coft  fatte  par  ole, tu met'u alcuna  uolta 3 e 
primo  lo  fa  prouocato  a  quello  ,p  ribatter  la  ingiu- 
riai la  cai onnia  appoflagliper  un'altro^  coft  dice  a 
fua  àxfefaicome  p  eflempio .Sepronio  ha  detto  a  Vie 
trojch'éll'era  un  ladrone ,  un  traditor,  un  micidiale* 
Quali  fole ,  comyognuofafonogrademete  ingiurio 
fefocedo  o  importàdoTietro  colpevole  fé  al'hora 
Tietro  non  uoledo  macar  a  l'honorfuo  >  dira  a  Sem^ 
pronto  tu  mentunon  fera  detto  ingiuriar  altrui ,  ma 
gpulfare  F ingiuria  fattagli: &  a  lui  fera  lecito  dirlo 
tmpunitawete>ep  cotalguifa  ribbattere  Ingiuria  Ci. 
«  argd.qcò  maiorS-ftlibert.ff.jbo.  libert.etj.g  ola 
l  U .  &  ibi  hoc  tradit  Bar.ff.de  precubi  et.^4ng.& 
\  Tau.de  caji.JE  no  uerra  ad  eflere  punito  }  la  fola  1 
giurÌQfa(ut$predictos,quod et  dixit  ,y£lbe.in.d.6à. 
EttradùtVaU.$cafl.Mex.et  lacob.de fancto  Geor 
gio.ind.Lfi.ff.qSquifq;  tur.  EtdecUn.  faànffjfij^ 
ii.col.poflprin.cu  cocordaMductis  p  Mex.in .  /.j  .ì 
prin.vj.col.uerfi,Sedquidfi  dixero .  ff.  de  liber .  & 
pod.etp  Fèlyin.c.dtlectifìlii.i.col .  uerft .  txibus  in 
modis, extra  de  excep.)  i{e  a  l'hora  fera  lecito  a  Se 
pronto  impunitamete  replicar ,  che  an^i  egli  mfta  $ 
cbelaribattutàdela ribattuta  noe  pmeffa  .  (ut.d. 
I  fi.prout>Ang.et aliiplures  lUaJumàt  :  et  ita  in$Ì 
dicùt  ibi  VavLÌcaslr.Alex.&. lac.de  Tanto  Geor- 
gio.)  &  in  tal  cafopche  Scpronio  in  quello ,  che  jpe 
cificatamete,  &  efpreffaméte  ha  detto  Vietro  ejfert 
qn  traditore  rimane  m?ti$4;ond' egli  deue  p  fiancar 
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fidiquellametka,epdifefade  l'bonor  fuo  prouart 
efferuero  quello, che  ba  detto  Et  oue in  alcu monca 
fipoffaUgutimameteprouare,dicQ(uetudine,  &  ufo 
militare  a  conferuatimede  Ibonorfuo  deue  elegge. 
re i  giudicio de  l'armi,  e prmo care  Fauerfario  jm 
a  Duello  :  nel  ql  duo,  di  uoltr  promre  ;  che  gCe  un 
traditore  cotfpecifkatamete  hamua  detto .  Ma  fé  in 
altro  moprouaffe  tifilo  detto  ,  baurebbe  affai  fodif- 
fattoci  l'bonor  Cuo.l^e  feria  tenuto  prouocard  Du- 
ello ilfuo  auerfar  io  .-cencio fia  iCbe  d  qflo  neghi  infof 
fi  dio, et  in  difetto  de  l'altre  prone  Dì*q;  |>  iafua  da 
tui  appir  ebbe  xhx egli  nofujjb  metito^ma  hamjfe  det- 
to la  uerita, e  co  fi  rìmarria  ne  l'bonor  fuo  .  Quefio 
non  e  U  cafo  noflro:pcbe  no  fi  troua  ;  che  lo  lllujtrtf. 
Sì  Cagamo  babbia  detto  alena  ce  fa  o  letificato ,  t  be- 
ffa in  biafmoyoin  ingiuria  del  S .  Ce  far  e  imputàdo 
gli  alcu  delitto  ,plaqual  cagiuridicamtte:et  impune 
tamete fi fia paffuto  diresti  S.Cej.in  propulfando 
la  ingiuria ,tu  méti.Tal  che U  S.Cag.  perla  coferm- 
tione  de- l'bonor  fuo  fia  tenuto  a  prouarcofa  alcuna* 
ne  per  ligittme  proue^ne  g  Duello  ì difetto  di  quelle. 
^iLua  uolta,efecodariamtte  aleno  dice  ad  un'altro 
tu  miti.  7v(5"  pebe  habbia  hauuto  ingiuria  alcuna  da 
lui  ma  riplìcat  a  alcuna  parola,  cofiinterparlàdoca- 
ualmète  prò  ferita, qua  le  di  niua  maniera  fminuifie 
lafama.o  l'honore  di  colui:&  in  quel  cafo  quelle  pa 
role,tu  meti, non  fono  detteap^opulfare,  o  ribattere 
V'ingiuria  no  efsedo  precedutala  effe  pfe  fi  effe  prin 
àpaimeteingiuriano.ecome  ingiurio  fi  xmebbono 
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ade/fere  punite,  ^BoctJnMM  quis  extran  Je  ae- 
<jt4i.h<ere.&  in.d.t  fi.ff.quod  quijq;  tur.  >  E  fu  detto 
dtJopra.E  tale  ingiuria fendo  di  paro  le  pò  effer  prò 
pulfata  da  lo  infuriato  di  parole.  Oux.  docm .  inft 
gms  Docto.Varidts  de  puteofmfuo  ekgàti  tract .  de 
I)ueUo<myiJib.(Ub*J{ubri..4nfacta  bine  inde  prò- 
pulfaUone  &c.  )  E  cofi  propulfando ,  e  ribattendo  di 
parole  tale  ingiuria, dice  fi  batter  fodis fatto  à  L' fonar 
juo.  E  perciò  l'oppenioadi  luiapprejjogl'homini 
grani  non Jer  a  punto  canata  •  Come  s'egli  fujfejtato 
imputato  d'efjer  ladro  ,  o  traditore,  d'onde  reflaua 
macchiata  la  fama  ,e  l'bonorjuo  fé  ribattendo  quella, 
ingiuria  di  parole  con  parole  propuljatorie  dica  tu 
menti  (Ut per  doct.inlócis  praalleg.  )  Se  diciamo 
quefio  per  ricetto  de  la  ingiuria  fatta  di  furto  j  o  di 
tradimento 3che fono grauiffimi  delitti  ;  tanto  mag- 
giormente  deuefi  dire  per  il  rijpetto  delafemplice 
bugia ,  quale  fen\a  alcun  dubbio  e  più  lieue  affai . 
(aucu  multo  magisXAe  facrofan.ecdt.c .  per  uene 
rabitem  >  pofiprin.  qui  filii  firn  legnimi ,  &.LpoJl 
prin.ubi  BartMot.CJereiuxo.act.  cumfimilibus.) 
Ma  ne  in  quella  anchor a  èli  proprio  cafo  noftro  ; 
pcheanebora  cbeil  Signor  Cefare  babbia  ferino,  co 
mentlfuo  cartello*  cofi  babbia  detto  al  Signor 
C  agnino  tu  menti  >fen\a  che  appaia  effer flato  al 
$. Celare  imputato  alcu  delitto,  o fatta  qualche  pf  i 
colar  ingiuriaci  che  no  fipoffa  dire  ciò  effer  fiato 
da  lui  fatto  àpropu* fare  ingiuria .  ^dimeno  quel 
»  kpank  no  difs  egli  o  rifatto  d'alcuna  parola  dct~ 
v  ta*ccit~ 
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tdyt  tetta  proferita  da'l  S.Cagmno  interparlando  , 
come  fi  prefuppone  in  queflofecodo  cafo,  ma  coditio 
mime  *e  baparlato,coe  diro  di  [otto*  Et  ouefifuffe  in 
quejlo  fecondo  cafo,diriafi  bafieuolmB'te  hauerfodif 
fatto  a  Phonorjìio  lo  lUuflriff.S .  Cagiano  fempli- 
cernente  rifondendo  a  IS.Cefare.an^i  tu  menti  che 
dici  eh 'io  mento  >&dl 'bora  al  S .  Cefare  ffettaria 
g  non  rimaner  ti  caluniatoreprouare  la  bugia  impu 
tata  al  S.C  agnino,  t  fé  per  altra  uia  nopotejfe  prò 
uardeurebbe  ricorrere  al  gmdicio  de  Carmi ,  qua- 
le attore  prouocando  il  S .  C agnino,  alcuna  uolta 
nel  ter%o>&  ultimo  luoco,uno  dice  ad  un  altro  ,  tu 
menti  non  femplicemente >e  affolut amente ^  rifletto 
d'alcuna  parola  proferitalo  feriti  a  jna  condhionaU 
mente, je  tale  parola  fìa  fiata  ferina  ,o  proferita. 
Et  a  l'bora  la  mentita  pende  da  la  uerita  de  la  con  - 
ditione,  f  altro  dia  e  nulla  %e  di  niuno  ualore.  (  lux ta 
Incedere  diemjter fi.  ubifub  codinone ff.  deuerbo.fi 
gni.  Etefttex.inJ.bacuenditio inprin.ff.  di  con- 
trahen.emptj  La  dijjtofitioneconditionale ,  £  bauer 
ilfuo  effetto  ricerca  il  compimento^  uerita  de  la  co 
ditioneSl  qui  berefo.plautius  ubi  Bar  <  et  Vatruus 
&  Dns  meus  Socutradmt ff.de codLet  demonjEq 
fio  intato  è  nero  ,cbt  procede  anche  9quado  tacita  fi* 
fiatala  conditione-  (ut  traditglo.  coiter  approbaU 
ind.itemquiaM  prinJngLmagnaff.  depact.  cum  co 
cor. ut  £  Deci.wcoJt.fecu»do,&protcnuL$.col.  in 
prin.Etinfpeciein  materia  noflra.  ItafirmatDe- 
à.irU.conf4%jjLcoLyDicendocbelamcntitad*> 
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ta  ad  alcuni  fatto  coditione, quelle  coditione  noucriR 
tata  e nulla3coe  fé  fata data nonfuffe. E  queflopare 
cbefia  il  cafo  nojlr  o/Perche  qlle  par  ole.  Qua' e  notte 
battete  dettolo  ferino  in  pgmdicià  de  l'honor  mioy  al 
tretatehauete  metitó.Oltra  che  fono  molto  generali, 
e  no  jì fondano  in  alcu  particolare } fono  anche  teff  et 
to  conditionaliiCome  je fifuffe  détto  }ft e quate  mite 
bai  parlatolo  fritto  contra  l'honor  mio, tu  menti ,  co 
me  di  cofi fattelo  fé  ,&  in  quella  materia  fignanteme 
te  dichiara  il  Decio.(indicJoconfilio  q%j.ij.colum. 
uerficu.Sedtamèhis  non  obftatibus.Et  ihiallegat.  I. 
uxore.$jeftameto  quo.jf.de lega  t. feudo. Et  alia  pia 
xa  iura  hoc  prob  amia  3ut  p  eu .)  1/  che  fate  fegue  , 
che  fé  non  appare  lo  illuflrif.S.  C  agnino  ueramlte  ha 
uer parlato  so  fritto  cotra  l'honor  ciel.S,  Ctfare>e  cofi 
le  non  mofira  adempiuta  la  coditione  de  la  metitaja 
mentita  rimane  di  niuno  effètto  ,e  comef  no  f  offe  fta 
ta  data.  Fa  anchoraja  coditioe  fuole  hauer  la  uertu 
de  la  forma  ricercatane  l'atto.(Bal.inauclB.7yiatri3 
&  auie.i. col. C.  qn  mulier. tute,  offi.funfo. B^efert , 
et  fequitur  DecLin  F{ubrica.extra  defbat.col.xviij 
propefi.hoc  àiUum  BaLcomuniter  approbatum ,  utr 
perlafon.in.1.  ij.j.prim \ìj. col.ff.de  mlga.etpup .) 
Onde  eoe  l'attojnàcadG  la  formale  nullo,  (l.lulianus 
§*fìquis  in  fiffutd  exbiben.Et.Li.c.depradi.curiaL 
lib.  x.  Tradit  laf.mX.  cu  hi.$.fiptor>coLxi  ff.  de  traf 
Et  piene  Fely.inxjcum  dilecla.coLxi .  uerftc .  Gejia 
contra formam  de  refcrip.)Cofi  la  dijpofitione  condì 
tionale  mancando  la  conditioneiCome  da  la  mancai 
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de  la  forma, e  detto  diniun  momento.  Dunque  merita 
mente  fi  richiude  in  propopofito  noflro,che  la  pdetta 
merita co  fi data  codi  rionalmente, e  hauuta^coefeda 
ta  nofuffe.Se  nocofli  la  codinone  uerificata,e che 'lo 
Illuftrifìmo  S.  Cagntno  habbia  dettolo  ferino  contra 
Vhonore  de'l.  S.  Cefa.  Quefio  no  cofla  duq;  ,&c.  E  fé 
alcun  dica, che  nofiponegareycbe'LS.Cefarenobab 
bla  detto, o  ferino  a *kS£ 'agnino) che  metiua:  co  ani 
mo  dipropulfare l'ingiuria,  eh 'egli  fi per fuadeua  dal 
detto, o  dal  ferino  cBtra  l'honorfuo  per  il  &  C agni- 
no,e  cofi  par  che  fi amo  ne 7 primo  cafo.Rjfpondefi  e 
de  plano ,  che  l'argomento  procederla ,  quando  ci* 
coflaffe.  &iLs- C agnino  fyceificatamente  hauejfe 
detto, o  adeffo  còfeffajje  hauer  detto  alcune  pai  ole  in 
giurioje  contrai. sXe[are,com  anche io  di/fine Ipri 
mo  cafo.La  qual  cofa  certo  non  e  occorfa  in  cafo  no- 
flro.ll  $.  Cagnino  non  dice  hausr  parlato ,ne ferino. 
Ma  circa  ciò  uedendo  te  parole  de'l  Cartello  de  lo  il 
luftriffimo  S.  Cefare  conditionali,  e  molto  generali  > 
no  conofeedo  che  cofa  particolarmente  habbia  uoluto 
dire  il  S. Cefare, prudentemente  no  uolfe  alcuna  cofa. 
ri(pondere,ma  tacque.T^e poteua  £  mio giudiciofar 
meglio,conciofiachefinkgano,oficonfefjanofolame 
te  le  coje  conosciute ,  &  intefe,Le  co  fé  incognite  non 
poffiamo  noi  ne  confeffarejiè  negare. 

Et  quello  eh' è  detto  de  laprima  mentita,  e  da  dire 
anche delafecondamentre che  nel  Cartello  del  Si 
gnor  Cefare  (i  dice #  dinegando  fìmilmente  mentita 
Il  fenfo  de  le  qual  parole ,  tutto  che  fieno  troppo 
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generalhpare  che Jia  queflo jche  lo  ittujlriJJrm&Si* 
gnor  C Agnino  menta,  anchor  che  nieghihauer  det* 
to  s  o  ferino  covar  a  t'honore  del  Signor  Ce  far  e. 
Tero  io  dico }che come  la  prima  mentita  è  detta  con* 
ditionde  .fecondo  eh' e  flato  detto  y  cofi  queftafecon~ 
da  e  detta  conditionaìe  :  ciò  èfel  Signor  Caghino- 
negherà^  quejìa  e  propriamente  conditione  ,  fendo 
de' Ifuturoduxta.l.itaquej  et  tradita  ibi  per  Doc  • 
ff.fi  cer.pet) .  E  che  tali  parole  importino  codinone  , 
fi  prona  >  perche  quando  il  gerondio  riguardali 
tempo  futuro importa  conditione  (prout  dicit  :Bar. 
per illum  tex. iunctagL in.  l.fitu ex  parte , in  fì.ff. 
de acquih&re .  Quodetiam uoluit in. Li. in  pe. q.jf 
de  condii  &  demon.  remittensfe  ad  dilla  per  eum 
,  in.  d.L(i  tu  ex  parte  3  cum  concordan .  ut  per  Deci, 
in  concilio.433.Pifa  copia. col. 2 .  uerfi .  non oh  fiat 
quod fecondo.)  Eperqueflo  conchiude iui r,  cheque- 
Jìe  parole, e  morendo  la  detta  donna  mia ,  import  a- 
no  conditione ,e fi  rifoiuonojioe s'ella  muoia  ,come 
fer  luhcofi  dunque  in  quejto  noftro  cafo,  quefte  pa- 
role >  e  dinegando } fi  deggono  rifoluere,  cioè  fé  tn 
dinegherai.Dunque importando  condirtene  >e  necef- 
Jorio  che  tale  conditione  ^propriamente  ,  Jpecifica  - 
temente  (ìa  adempiuta ^Ahrimente  la  mentita  data 
conditionalmenteper  le  fopr  adette  co  fé  e  detta  di  ni 
un  momento .  Ma  che  lo  Illuftrijfimo  Signor  Ca- 
glinobabbia  negato ,  0  niegbiboggidi,  non  cofta, 
dunque  &c.  Efélfidiceffefe  non  niega  dunque  con, 
feffadl  che  uerificara  la  codinone  de  la  prima  me* 
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-  titd.  HJfpondefi,cbe  non  fogne,  perche  è  dato  un  me\ 
30  che  foffflere ,  e  tacere  (L  qui  iacet.jf. de reg. 
tur. et:  c.is  qui  tacet,  eo.titu.  lib.6.  )  oue  la glofa po- 
ne y  che  l  tacere  è  un  me^o  tra  la  contraditione  ,  e 
lauolontade  efcreffa.  E  cofi  in  proposto  noflro, 
trai  confeffare  el  negare  ,  coni  anche  dichiara  il 
Decio  (  in»  d.  l.  qui  tacet.  )  Dunque  lo  Illuflriffimo 
Signor  Cagnino  tacendo ,  e  fcffiflendo  non  hane- 
gato ,  neconfejjato .  E  queflo  corri  io  diffì,  fece  pru- 
dentemente, nongl'ejfendo  propofla  alcuna  coja  cer 
ta.E  però  noti  poteua  conferire ,  ne  negare  ♦  Si  co- 
me flmigliantemente  diciamo  ne  la  giudicìale  con- 
trouerfia ,  Che  s' alcuno  propona  un  libello  genera- 
te ,  non  fera  di  tanto  ualore ,  cb*io  poffa  effere  per 
uertu  di  quello  condannato  :  perche  deue  ifyr  intere 
particolarmente  quello ,  che  fi  dimanda ,  e  la  caufa  9 
per  laquale  mi  dimanda ,  accioche  io  poffa  dilibera- 
re di  contendere,  0  di  cedere.  (  luinprin.ff.de ede. 
tradunt  Doc.inJ.edita.de  eden.)  E  queflo  maffi- 
me  procede  in  le  caufe  criminali,  oue  non  procède 
U  libello  generale ,  anchor  che  la  parte  non  oppon- 
ghi  (Bai.  in.  I.  i.  col.  x.  uerfi,  iuxta  hoc  pone.C.  de 
confefcum  concordane  per  D.  in.d.L  edita  in  fé  • 
tondo  not.  )llche  molto  ferue  ih  proposto ,  noflro  , 
trattando  di  co  fé  criminali .  D'onde  pare  cheH  Si- 
gnor Cefare  affermi  ch3el  Signor  Cagnino  habbbia 
parlato  contra  l'honorfuo  ,  e  cofihabbia  commejjh 
delitto  de  la  maledicenqa ,  Ma  ciò  proponendo  ge- 
neralmente>no  deue  operar  nuìia,ma.per  lafuagem 
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r 'alita  rimane  nullo  3  olirà  la  nullità  caufata  da' l  di- 
fetto de  lafua  conditione  come  fu  detto  difopra . 

Hora  non  apparedo ,  come  cofla  da  lepdette  cofi 
cotenute  ne  li  Cartelli  tra  li  nomati  Signo.  Ulujlriffi- 
mi  alcuna  cotradittione*  o  controuerfia^cioeche  uno 
affermi^  l'altro  nieghi  >  non  ueggio  in  che  fi  pojfifon 
dare  il  Duello ><he  fi  dice  toler  abile  aprouare  quello 
che  run  dicey&  e  negato  ver  l'altro.  Et  in  fimil  cafo 
dice  il  Decio  (  in  dillo  tonfiglio.éfij.  iiixolumna.  in 
principio.)  E maffime  quejio io  dico  per  rifpetto  del 
Duello  ynelquale  attore,  e  prouocate  deggia  effere  lo 
Illuflrijfmo  Signor  C  agnino  ,1S{on  affermadv  alcuna, 
co  faglie  egli  babbia  a  prouare:  a  lui  non  s  affretta  di 
modo  alcuno  fuocare  a  Duello  il  Signor  Ce  fare  per  le 
f  dette  co  fé:  da  le  quali  cochiudafifen\altra  dubita 
tione,cbe  lo  llluflrijfimo  S.  Cagnmo  pienìjfima  mente 
ha  fodis fatto  a  frhonorfuo  nel  fuo  Cartello  riffrofiuo. 
*Ne  in  alcuna  co  fa  rimane  offefonel'honore  ,  tutto 
the  babbia  fempre  taciuto  dopoH  predetto  Cartello 
riJfronfiuo.E  tanto  bafli  quanto  a  la  prima  quiftione. 

Hora  io  prendo  la  feconda  quiflione^  in  quella 
hreuemente>e  conchiudent  emete  parlando  iftimo>che 
Ueleitione  del'  armeyoccorendo  che  uengbino  in  Du 
elio  li  predetti  lllufhiffimi  S.per  occafione  de  li  Car- 
telli de  quali  nel  punto  pertenera  a  lollluflriffimo  S. 
Cagnùto.Et  a  dimofìrar  quello  perfuppongo ,  che  dì 
commune  confuetudine ,  &  offeruanip  Cuno  e  detto 
fuocatore,  e  l'altro  prouocato.  Si  come  anche  in  can 
fk  giudiciale  uno  e  detto  attore ,e  Uìtro  reo:  &  at- 
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tore  e  quello  che  primo  a  mojfo  lite  3  e  chiama  alcuno 
mgiudicio,  come  dicono  Bart. Bai.  &  ahi  perillum 
textal.libertusapatronoff.de  ìius  uoca.  I{efert et 
fequitur Deci.piuraad hoc cogerés in  ditto cof.q%j. 
Hi  col.uerfi.fed  dato  quod  de  iurc.&  in  ditto  confitto* 
6%6.infin.uerfi.circafecundHm.  )  &  in  l' uno,  &  in 
l'altro  luoco  conchiude  in  propofito  noflro^che  quel- 
lo e  detto  attore,oueroprouocatore3cheprimo  ha  da 
to  la  querela  3e  per  dir  co  fi in  uece  di  libello  ha  man- 
dato  il  Cartello  a  l'altro, e  confeguememente  in  pro- 
posto fiegue  chelollluflriffimo  SignX 'efare giuridica 
mente  pò  e/fere  detto  in  quefla  controuerfia  attore 3e 
prouocatore.-perche  primo  è  flato  a  darla  querela ,  e 
primo  a  mandar  e  il  Cartello  ♦  E  co  fi  dòpo  molte  cofe 
conchiude  Varide(in  trattatu  de  Duello ,  fub  rubri- 
ca quis dicatur prouocatur inlibÀ»)  ilcheflantefie- 
gue3che  la  elettione  de  l'armi  deggia  frettare  a  lo  II 
ftriffimo  C agnino  come  a  reo 3  &  aprouocatoXofie 
la  confuetudine 3ela  comune  offeritala  più  che  notiffi 
ma>&  affai  ragioneuokXhe fèndo  UprouocareaDu 
tllo3e  cofialgiudicio  de  l'armi  in  arbitrio 3et  in  nolo 
ta  de'lprouocante3&  a  ciò  ninno  pò  effere  aflretto:fi 
com'ancheiie Igiudicio  ciuile3e  criminale  niwtsfor 
\aco  agere3od  accufare(U.C.ut  nemo  inuitus  &c) 
eparfo  conueniente,  che  qllo  che  è  prouocato  t  co/ti 
iuito  reo  nel  giudicio  de  l'armi  :  attento  che  per  dife 
fadel'honor/uofia  afìrettoà  Ouellare,  egli  fi  con- 
uenga  uenire  à  C arme  3  per  effere  rileuato  in  quel- 
lo l  che  gli  fia  conceduta  la  etettion  de  l'armi, 
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argomentò  quella  regola ,  chi  in  una  co  fa  è  vrauato 
fi  a  rikuato  in  l'altra  <  Leum  qui  in  princi.ff.  deiu- 
reiuran.  &.L  wjeruorumàfi.ff.  depen.cumfimi- 
libus  >  E  que fio  pare  effère  flato  ordinato  da  Fede- 
rico Imperatore  in  una  certa  cosìitutione  riferita, 
f  dichiarate  per  Baldo  (in.  i  .Un  princi.col.fi  de  pa- 
ce tenctt.  T^am  inquit  ibi  Bai.  m  uerfi.&  nota  tex.) 
Che  ordine  de  la  predetta  coftitutione  la  elei  tiene 
deuejjèrdtl  promeato ,  perche  meglio  fipoffa  di- 
fender e  Xhe  certamente  gli  fera  data  la  eltttionde 
l'armi .  E  eofi  inpropofito  noftro  afferma  anchora 
il  Decio  (in  duobus  confi liis pr&allegat'is .  Et  Cur- 
ai, iuni.in .  d.  confi,  i  j.i.col.infi.Idcm  etiamfirmat 
14att.de ajf.l, poft  Bai.  ibi.in.d.c.i.§  .fiquis  hominB 
col.fi.propefi.uer  .fùbfequenter  quarebat  hic  Bah 
depacetenen.)Qualdicedipmchean\i  la  elett io- 
ne del  luoco  anchora  3fe  uorra ,  pertenera  a'I  pro- 
vocato,  come  per  lui  laqual  copi  pero  non  e  di  no- 
flra  prefinte difcufjìone  perche  non  fon*  cercato  di 
configlio  fopra  ciò .  Che  lo  Illuflrijjimo  Signor  Ce- 
fare  deggia  effere  chiamato  attore  >  eprouocatore* 
e  lo  Illuflrijjimo  Signor  C agnino  reo  >  e  prouocato 
oltrala  ragion  predetta  *  cioè  che  fia  fiato  il  primo 
al  porgere  la  querimonia  fi  moftra  in  dm  modi  :e 
primo  per  la  qualita,e  natura  di  quello yche  ne  Car- 
telli fi  contiene*  Ver  che' l  Signor  Cefare  fu  accufa  il 
Signor  C agnino  di  bugia  tfen\a  che  coflia  lui  effet 
fiato  imputato  alcun  delitto.  Ecofipare,  che 7  pri- 
mofia  ad ingiuriare .  jE/a  lllufiriffimo  Signor  Ca- 
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grimo  non  e  grauato  diprouocare  in  Duello  ,  non 
battendo  affermato  cofa  alcuna  ,  che  gli  conuenga 
prouare ,  per  la  conferuatione  del  fuo  bonore .  w  a 
affai  hafodisfatto  ai'bonorfuo  tacendo  ,  come  di  fi 
fra  e  flato  detto.  E  Jet  Signor  Ce/are  mole  perfi~ 
fiere  in  quello,  che  l  Signor  C agnino  fia  mentito  , 
effoperfuo  bonore  deuria  prouocarlo  a  Duello  ,fe 
no'l  poteffe  per  altro  modo  prouar,  per  le  cofe  det- 
te di  [opra,  E  cofi  il  Signor  Cagnino  coflitutto  pro- 
uocato ,  e  reo  haura  la  elettione  de  l'armi  fecondo 
quello, che  se  detto  più  fu.Secondo  pò  fio  mille  mi- 
te che  la  qualità  de*  Inegotio  noi  richiedeffe  ,  per 
qualunche  ragione  poteffe  occorrere .  E  che  ad  al- 
cuno par  effe  in  qualche  maniera,  che  al  Signor  Ca- 
gnino IpettaJJe  ilpwuocare,  efarfiattore.il  che  pe- 
ro flanti  le  cofe  come  flanno,  efalfo  in  tutto .  IS^on- 
dimeno  farebbe  da  dire,  che  nélcafo  occorrente  lo 
lllufiriffvmo  Signor  Ce/are  fia  l'attore  >el  prono- 
catore,e  confeguentementeche  la  elettion  de  l'arme 
pertenghià  lo  Illuftrijjìmo  Signor  Cagnino.  Ter* 
che  haurndo  offerto  il  Signor  Ce  fare  a'I  Signor 
Cagnino  il  giudicio  de  l'armi ,  oue  per  lui  non  (ief- 
folcendo  quelle  parole  .  I{iferuandomifeda  uoi 
non  mancherà  parlar  con  l'arme  in  mano,  dicefi  in 
effetto  hauer  eletto  lauiade  Tarme  ,perdicidere  le 
loro  qui/itoni .  E  ugualmente  dicefi  hauer  rinon- 
fiato  a  tutte  l'altre fueragionhonde  aitagli  (ìa  qU 
lalìrada,ch'egli  sha  eletto(l.fi  mulier&fì.ff.  quoà 
met.caM. )  E  conciofia  cbe'lSignor  Cefare  inciti  , 
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&  multi  il  Signor  C agnino >a l'armi ,  non  e  dubbio* 
che  per  Pale  offerta  ha fatto  Je  fieffo  attore,  tutto 
che  peraltro  egli  fujje  il  reo:  fé  rettameute ,  egiuri - 
dieamente  haueffb  detto  a* l  Signor  C agnino  y  che  me 
timMa  queflo  maggiormente  è  da  dire,  perche  men 
tre  diffe ,  che  uoleua  parlar  con  l'arme  in  mano^at- 
tentele  parole  precedenti  par  che  affermi  uoler  di- 
re con  Farmi  in  mano  ingiurie ,  e  uiìlanie .  Cefi  dico- 
no lefueparole.l^ediro  uiHanie  in  lettere  riferuan 
domi  parlare  con  l'arme  in  mano,  quafi  ch'ei  dica,  d 
Vhora  diròluilUme  ,  &  ingiurie .  Di  che  affai  chia- 
ro ,  emjmfeftofiegue ,  chea  lui  s'affretterà  prouare 
ta-U  ingiurie,  e  uiìlanie  .  Et  in  fatto  par  c\ye  dichi  di 
uoler  do  prouare  con  l'armi ,  Meritamente  dunque 
lo  Ittuftrifjìmo  Signor  Cagnino  à  l'hora  come  reo  » 
eprouocato  haurà  la  elettion  de  farmi:  E  quando 
anehora  tali  parole  non  s'intende/fono  cofi:  e  che'l 
Signor  Cefarediceffe ,  che  non  intefe  uoler  con  l'ar- 
mi dire  uiìlanie, &  ingiurie, oltra  che  le  parole  s'han 
no  ad  interpretare  contra  lui ,  fendo  in  arbìtrio  fuo 
di  parlare  più  apertamente  (iuxtaX,  ueteribus  .ff.  de 
paftis  &  J+ftiputatio  ifta.$.  injiipulationibus  ff  de 
uerkobl.)  Iopenfopero  >  che  s'abbia  pregiudicato 
a  laelettione  de  larmi.  Tuttoché  per  altro  fu ffe 
Hata  la fita .  Se  io  calonnio  alcuno  di  qualche  de- 
litto ,  &effo  mi  dica,  tu  menti  Soggiungendo ,  che 
ciò  me  lo  uoglia  prouare  con  l'armi  in  mano ,  &  ì<* 
lo  acetti,fen\alcun dubbio  io  filmo  deuerfi  tenere  » 
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eh*  io  fero  reo,  e  prouocato  :  ecofxbaurò  la  elettione 
de  l'armi.benebe Je [blamente egli haueffe detto  ,  tu 
menti ,  e  non  m  haueffe  offerto  il  giudicw  de  l'armi , 
à  me  feria  (frettato  prouocar  lui  d  Duello, saltrimen 
te  non  hauefiì  paffuto  prouare  il  delitto  ,per  quello  , 
che  fu  detto  difopra  in  la  prima  qui  filone ,  nel  pri- 
mo cafo .  Ma  quello  non  fi  curo  far  fi  di  reo  attore  $ 
storne  fpeffo  fanno  gfrbuomim  animofi,  e  digrm  cuo- 
v  re*  Il  medefimo  e  dà  dire  de  lo  lllufirijfi.  Sign.  Cefa  re. 
Dunque  poflo ,  non  pero  conceffo ,  che  fé  detto  fola- 
mente  haueffe  nèlfuo  Cartello  al  Signor  C  agnino  , 
tu  menti, e  nulla  haueffe  detto  de  larme,potriafi  di- 
re,che  fnffe  fiato  da  effere  prouocato ,  e  cofi farebbe 
flato  reo.  'Tstylla  dimeno  perche /aggiunge  anchora , 
che  uoleua  parlare  con  tarme  in  mano ,  dicefi  uer^ 
f miniente  hauer  fatto  fé  fleffoprouocatore3&  atto 
re ,  &  il  Signor  Cagmno  reo ,  e  prouocato  :  e  confe- 
guenternentehàhauutola  eletta  de  tarmi,  oueaU 
trimente  non  feria  fiata  lafua:&  di  più  per  fuo  ho* 
nore  feria  fiato  costretto  d  prouare  qualche  cofa , 
mero  prouocar  e  à  Duello  ;  Il  che  è  fiato  del  tutto 
negato  difopra  altro  non  apparendo,  perche  le  meti 
te  date  per  il  Signor  C efare  furono  generali , e  non 
jjtecificanticaufa  particolare ,  quale  haueffe  il  Sig. 
C  agnino  a  confeffare  ,òà  negare .  E  perche  anche 
furono  conditionali  ,  e  non  Jorio  uerificate  le  loro 
conditioni,fecondo  quelle  co  fé  ,  che  fono  dette  difo- 
pra .  Oltra  ciò  appare ,  chela  conclusone  predetta, 
*mche  la  elettionedefarmifia  de  lo  IllufiriffìwQ 
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Sig  C agnino  ,  fi  conferma  da  quello,  eh*  egli  ne' l  fìnt 
Cartello  accetto  comeprouocato  di  parlar  con  Far- 
mi in  mano  con  effo  Signor  Cefare  offerendoci  para- 
to, quantunque  Sia  nchiefio  y  moflt are  fra debito  te 
pò  che  per  lui  non  fiara  mai  di  uenire  a  Carmi ,  E 
€ofì  molto  aperto  dichiarò  la  mente  fua  cioè  che  in- 
tendeva ferii  Cartello  del  Signor  Cefare  uer tal- 
mente fé  ejfere  coftituito  reo  ne'lgiudicio  de  l'ar- 
mi ,  e  che  uolontieri  accetta ,  &  a  quefta  fua  dichia- 
ratone parue  che  s'aquetafje,  coft  con  quella  ri- 
mane ffe  lo  lUuflriffimo  Signor  Cefare.  attento  che 
neduto,  & intefo  il  Cartello  del  Signor  C agnino 
intejo  il  fuo  tenore  ->  e  la  fua  importanza  ha  taciuto 
oltra  dui  anni  .E  nulla  ha  detto ,  ò  ferità ,contr 'a  te 
le  dichiaratone  •  Verche  quando  um  intefe  le  lette- 
re d' un'altro  incontinente  non  contradice yflimafi 
affermarle  :  &  accettarle  con  tutto  ciò ,  che  dentro 
ui  fi contiene.  (Lfìfilius  famiL  patre  abfente  .ff.  ad 
fina,  confu.  Macedonia.  Et  ha  dicunt  ibi  Bano.^An 
gè.  Tau*  de  caft.  &alij.  &  ange.  infpecie  ualde.* 
lui  notando  fignantemente  dice  efferui  cafo  fi ago- 
lare y  che  incontinente  eh* io  so  effer  fatto  alcuna  co- 
fa  contra  dime  ye  non  la  riprouo  di  fatto  par cb' io 
Vapproui  anche  ìnmiopregiudicio .  E  però  dice  ini 
"Paulo  da  Caflro,  ebefe  tu  hai  riceuuto  Iettereste  le 
quale  fi  contenghi  cola  alcuna  in  tuo  pregiudichi 
ciò  che  non  paia  >  che  tu  ui  confenta3ricercxfi ,  che 
tu  in  continente protefii,che  non  con/ènti ,  altrimen* 
te  riceuendole ,  e  tacendo,  tu  porrai  conferire ,  e  di 


te  quefla  dottrina  deuerfi  mandare  a  memoria .  Bai 
do  nota  quefio  imperli  mercanti ,  quali  ogni  gior- 
no fi  Jcriuonoi' un  l'altro  lettere. .Perche  chi  le  rice~ 
ue,non  contradicendo  ,par  chele e  onfeffiì&  accetti 
Co  fi  dunque  porrla  in  propofito  nofiro  da  dire  de  lo 
lllufiriffimo  Signor  Cefare,  cioè  che  pare ,  ckebab- 
bia  accettatoti  Cartello  de*! Signor  Cagnino:  po- 
micia cheoltra  dui  anni  ha  taciuto, ne  mai  contradet- 
^ta,  fecondo  che  fu  detto  di/opra .  E  tanto  maggior- 
mente e  da  dire  ^perche lo  iUufinJfimo  Signor  Cefi 
re  poi  che  haueua  taciuto  perii  tempo  predettogli- 
blico  quelfuo  manifelìo  conquella  pregia  dichiara- 
tione,econ  lelettere  de  lo  Uluflrijfmo  Signor  Mar-* 
shefedèl  Vafiomein  quelfuomanifefio,neil  I\e 
Chriflianiffìmoin  quella  (uà  dichiaratane ,  ne  lo  il 
luftrijjìmo  Signor  Marchefe  delVaflo  in  lefue  let 
Sere  fanno  alcuna  mentionede  faccettatane  de  Ili 
bello  offerto ,  e  de  la  dichiara tione  de  la  mente  fua 
fattaper il  detto  Signor  Cagnmo.  D eque 'fio  fi  dimo- 
ia che  lo  lUufirijfimo  Signor  Cefare  fin  bora  gli 
confente:echeil  ^e  chrifiianiffimo  ,elo  Muftriffi- 
rno  Signor  Marchefe  non  gli  contradicono  in  cofa 
alcuna .  E  quefio  còfenfo  del  Signor  cefare  di  quin- 
ci tratto  maggiormente  gli  pregiudica,  fendo  più 
fungo,* con  maggior  perfeueran%aiirgumen.  I .  fi 
mulier,  &>  torum ,  qua  ibidicunt  Dotto,  Ci  ad  uè l- 
tea.)  In  affettò  il  confntimento  del  Signor  Cefare 
tradoppiato.-Primomnha  contradetto,  comesè , 
kttOjSecondarkmentetacèdononpitr  lungo  tepo, 
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m  ne  anche  nelfuo  manifcfto  Meritamente  dee  e/i 
fere  di  maggiore  operatwne:e  fargli più  pregiudicio, 
perche  fi  dicehauer  consentito  con  maggior  deli- 
beratione  (  irgumen.  Lbaiifia.ff.ad  trebellia .  Et  eo 
rum  ({ha  dicitBarun.Lcum/cimus.  C.de  agricol.et 
cenfulibai.TraditJ{pma.inconfu29oJn  cafu.Et 
r-ecun  confi.  $  r  <>.fuperioribusdiebust2.col,cum  L9 
cordantijs  multis^qus.  allegati  poffent  H  quel  ch'io 
diffide  conchiufiin  quefte  due  quìftiom.Et  anchor  eh' 
io  penfi  ciò  procedere  fecondo  le  ragioni  de  le  leggi , 
nondimeno  più  audacemente  ,e  con  animo  più  pron- 
to ho  affermato, hauendo  uifto  con  correre  in  quefla- 
fentemp  li  predetti  dui  eccellenti ffimi3et  Mlufiriffimi 
Trincipi  >&  hauendo  udito  molti  altri  anchor  a  ha 
nere  il  medesimo  rifpofto, a  quali  iu  tutto  eper  tut- 
to e  da  ftare  come  in  quefta  cofapìuperitiiura  uul 

garia.) 

Hora  io  prendo  la  ter\a,& ultima  quiflione,  per 
la  rifolutione  de  la  quale  trecofe  deggonofi  confi- 
derare ,  di  cui  parla  il  manifefto  del  Signor  Cefa- 
re. 'Prima  la  dichiaratone  del  He  Cbriftianiffmo. 
Seconda  il  giudicio,  o  la  openiane  de  lóllluftriffimo, 
&  Eccellentiffimo  Signor  Marche  fé  del  Vafto.Ter- 
Tp.quello  che  dice  il  signor  Cefarc  nelfuo  manife(lo9 
&  io  confiderai  bene  il  tutto  breuemente  ,econ 
clufiuamente  parlando  iflimo  per  le  predette  cofe  tà 
efiere pregiudicato  in  modo  alcuno  alo  Illuftrifi 
Jbno  Signor  C  agnino  •  Et  co  fi  conchiudo ,  che  non 
*  fiati  quefie  tre  cofe  Heriffima  e  la  conclufione  fatta 


fiE'L  roano.  So 

&fopra3nt  le  due  precedenti  quiftioni.E  Cùfiche  fin* 
ad  bora  lo  Illufìrifjìmo  Signor  Cagnino  rimane  fai, 
\a  alcuna  offe  fa  de  l'bonorjuo .  E  che  in  Duello ,  fé 
occorra  che  m  uenghino  >  per  l'occaf ione  de  le  cofe 
mtecedentiyeffo  come  reo,eprouocatohauvalaelet 
tione  de  l*  ami>  fecondo  che  s'è  di  fopra  detto  ,  co- 
me incontinente  fono  per  dimoiare  apertamente. 
E  pigliando  la  prima  ,  ch'eia  dicbiaratione  de'l  [{e 
ChrilUawffimoyifiimoche  fiad\auertire,  perche  pri 
moonui  uogliamo  ,  cbel  i(e  come  giudice  tra  loro 
habbia  coluto  per  fomenta  terminare  tal  contro- 
versa :&c  l'ora  cofì  fatta  fenten^a  deue  effere  dette 
di  niun  ualore  in  pregiudicio  de  lo  Illuflriffimo 
Signor  Cagnino  :  e  tralafciatepiu  cofe ,  da  cui  ma 
mfeftamente  Sargoifcela  nullità  quali  fé  bìfogm 
fuffe  s  addurr  ebbono ,  ma  queftauna  balli  3  che  te- 
le dichiaratane ,  e  fentenqa  fu  data  fenica  cita- 
tione  o  alcuna  meninone  del  Signor  Cagnino:  ma 
effo  del  tutto  ignorante,  e  molto fecrctamente %per 
il  che  tffo*  non  puote  dimofìrare  i  fuoi  fondamenti , 
e  ragioni  a  laccale  Maefia  .  Ecofi  non  puote  fé 
fieffo  difendere .  Dunque  meritamente  non  deue  in 
alcun  modo  pregiudicare  alo  ìllufìnjjìmo  Signor 
Cagnino >ma  deue  effère  detta  mila ,  fondo  la  cita- 
zione il  fondamento  delgiudicio.fspecu.  intttu .  de 
citatione  in  primi.  &  ita  per  illum  text.  Tr aduni 
iAbba.  &>  ali)  in.c.quoniam  contra  faifamjn  uer.ci 
tationes.  extra  de  probatio.  Et  ibi  hoc  tradii  Deci. 
ìqL  i  Q.mfi.wgLw  uerfucitationes.  Et  dicit  Baru 
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ìn.L prolata  ,C*de  fenten .  &  interlocu ,  omnium 
iudi.poflantiquos  per  eum  velatosi  Che  la  citatio- 
ne e  detta  difoftatnp  delgiudicio.Mmeno  per  quel 
YÌjpetto.cbe  trasiafuata  la  citatione  contra  uno  af- 
fante non  citato  ella  e  di  nullo  momento  >  e  non  prc~ 
giudica  ad  alcuno,  e  con  Bartolopajfano  tutti  gì*  al- 
tri dottori.  E  pero  diciamo  per  regola  ,  cht  m  cia- 
fiuìia  caufa  deue  ìnttruenirt  la  arnione  di  tutte 
quelle perfine ,delpregiudicio  de  le  quale  fi  tratta, 
^iltrìmsnte  la  tentenna  non  fa  pregiudicio  4  la  par- 
te affante, non  citata.  (&ibidic'unt  Dotto  .  maxime 
nouifimt  Bono  ff. di  re  ludLl  .  ea  qua .  C  .  quomódo . 
C*r  quàdo index.  Tradit Bar jnjuo  tra8a.de  citata 
in  pri.  Trobatur  enam  in ,  c.inter ,  quatuor  de  ma- 
io\&  obedi  &  in  demen.paftoralis,  de  r eludi .  cura 
fimilibEtproregulaJtadocet  ^iuus  meus  D.Ma. 
SociJnfkotracJatuJecitatìonibus  in  Jeptimo  ar- 
ticulo  principali  in  prin.ìE  queflo  citare  e  flato  in 
dotto  da  la  ragion  naturatela  citatione  opera  >  che 
alcuno  fi  poffa  difenderle  negando  la  citatione  par 
cbefimeghila  difenfione.  Quale  fendo  naturale, 
ò  eoncedafi  per  ragion  naturaieU.ut  urm.  ff.de  ìusl. 
&  iurMon  deuc  ejfere  tolta  a  niuno<d*  clementi- 
na paftoralis.)  E  più  diciamo  che  la  citatione  e  <te 
iure  amino.  Che  Dio  onnipotente  ,à  cui  fono  tutti 
ifecreti  manifefimoprimo  cadano  Jdam.chc  lo  ba 
uejfecitato.Quàdo  diffeUda>douefei:  come  fi  legge 
a  l  ter^o  del  GenefuE  ita  dixitBartjn  extrauag.  ai 
reprtmndu,muerfi.&figura>muerfi.  qutro  igitur. 

utrum 


Utru  fit  neceJJb.Traditisibb.in.c.ctiolfcoLpenul.dc 
re  iudi.  <Auus  meus  D.  Mari.  Socu.d.traclatu,de  ci- 
tationibus ifecudo articulo.E  Curt.SenUn  cofi.  49. 
Memoria  recoleda  col.  j.ubi  alios  allegauEpiu  altri 
potrebbofi  allegar  eguali  fi  tralafaao  p  brenita.  On 
de  ì  fpofito  noflro  trattadofi  di  gradi/fimo  pgw  di  ciò 
del  S.CagJdeueua  effere  citatonl  che  no  efsede  fiato 
fatto  ficgue^che la pfatafente^a,fe  tal' e \no  pò  pgiu 
dicare  al  S.  C agnino  t  Che  la  macha\a  de  la  citaticnc 
tede  la  predetta  fenten\a  nulla.E  qmjìa  manebanza 
de  lacitatione  e  talmente potente 3che  annulla  ancho 
ra  lafentenqa  data  infauore  de  lo  ajjentenon  citato 
(prout  fignanterpofl  glo.ibicocludit  SalyJn.d.Lea 
qu&.  C.quomodo,et  quando  indJn  prima  quaf.)E  do 
procederebbe  in  queflo  cafo  anchor  che  ill\e  Chriftia 
nijjimofufje  Signore  0  fuperior e  di  tuttadua  . 
Che  nodimenofi  niega  al  tipo  di  talfente^a:  chela 
fìntela  fenqa  la  citationedata  anche  dal  Principe  ye 
detta  nulla  (utj.fi.in  prin.cuglo.fecuda .  Cjelegi.fe 
cundu  quod Bald.ibinot.&  traditMexdn  cofì.xi. 
alias  cofului  prima  colJibq.Et.Auus  meus  in.d.tm 
&atu  de  citat.ìfepùmo  articulo  prìcipJinpruuerft.  ) 
E  quelle  cofe  procedono  anche  nel  proceffo  del  prìò 
pe.TS^o  tralafcero  ancora  di  direbbe  in  la  pdetta  di 
cbiaratione,ouero  sete\a,feg  tale  l'habbiamo, pare 
chel  Bj  Chriftianijf.fondi  lafua  intetione  ne  le  paro 
le  del  S.  Cefaredandoglipienafedean  quello  >chél  S. 
C  efare  diffe  hauer  teftimoni  idonei  p  lafua  intentione 
p  liquali  offeriua  $u*re  quato  ejfo  affermaua  :e  che 
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tette  lettere yche gli  mcjiro  a  S.Trìaefia  er agio  feriti* 
di  mano  del  S.Cagmno,&  fermate  de'ljiwfuggello  * 
Qual  cofixerto  e  fuori  di  tinte  le  regole  de  lele^gi, 
e  fuori  de  l'ordine  giudiciario.Cbe  no,  fi  deeprefiarfe 
de  ad  uno,che  dica  effere  parato  prouare  la  ftta  iute 
tione  giejti  idonei  ,ma  e  neceffario  producere  i  tejìi- 
monue  fargli  i/laminare  con  giuramtto:£  per  colui, 
che  ha  da  giudicare yaccioche  meglio  intenda  effoflef 
foyfe  a  loro  detti  e  da  preftarfede  (  iuxta.Ltv.ff.de 
teliib.  )  leggono  inieruenireancbora  certe  altre  co  fé 
ne  U  prodottwne}&  tffamìnede  teliimoniue  circa  le 
per  Jone  e  detti  loro  confiderarpiu  cofc(  ut  Bari  o.  in 
Juo  cruciata  de  tefiibus ,  &  in  tratla.u  de  reprobata 
tefi.Etperomnes  ubiq;  materiamtefiiu  traclantes* 
Etnowjjimep  loan.  Crotuminfuotratlatude  tefii 
bus.  )  ^i  itrimenie  fé  fi  crede j]e  ad  ognuno.che  dicef 
fé  di  prouare  per  tefiimonij  facile  jarebbe  a  cbimq; 
ottenere  in  giudicio  quanto  fi  dimandale  Jendo  age- 
uoliffimo  ad  ognuno  il  dire,  llche  quanto  fia  affordo, 
et  alieo  da  la  mete  de  la  legge,  muo  e, che  noi  fappia. 
Similmétenòfi  deefaedmete  credere  ad  alcuno,  che 
$duca  lettere, eoe  nuema  bifigna  molto  bene  aprire 
gì  'occhi >primo  gii  paragone  de  le  lettere  lux.  piene 
tradita  p  BaL  et  $aly.in.Lcdparationis.  C.  de  fide  in 
firume)  Laqual  co  fa  non  Jendc fi fatta  in  queflo  cafo 
dunqtjopra  qlle  lettere  no  fipofarfondameto  alcu- 
no.E  piupotriafi  direbbe  l  S.Cefarc  nopoteffe  ualer 
fi  di  quelle  lettere,  anchor  cb*  elle  fujfero  fiate  fcritte 
gii  S.Cagnino>cme  diyudicw  incopetentc  a  lapro- 


(ld  de  la  fu  int'jntione  attento  cu  elle  furono  da  luì 
in  ttreette.  Et  co  fi  fino  appreffo  lui  j>  dolo  fuo:e  in  q 
fio  no  ha  come  fio  picciolo  delitto  e  uerriane  p  ciò  fu 
tiito (ir gtéJ. fi  qnis  aliquid,%,  quiui.ff.de pe.  Et  eoru 
q  dicit  Bart.inJ.titw  in  pria  .in  uerf.uemo  adfècunda 
qn.rfìoneff.ad  munì.  Et. L  fi  qui  s  ì  graui-Sfi  quìsauX 
ff..tdfenat.ccnfuLfiilanianu  )  *{on  conuerrebbe,che 
per  eh  miglior  face  fife  la  fua  e ondinone f.L  non  frati 
datura,  nemo.ff.de  reg.iur.)Che  no  fi  toleva  che  uno 
preda  ucritade  alcuna  ,e  poga  la  ccfafuaì  miglior  fi  a 
to  co  delitto  comefio  da  lui9del  quale  nhaueffead  ef 
fere pmitolLfì  abhoftib.§.i.jf.foLmatr.Et  ibi notat 
Bai  \mo.Mex .Jafet  alii.Ltràfaclione  ,  etibigl.et 
Dac.  tradut.  C.  $ tràj.  Et. I. fine  lyreditatis.ff.  de  neg. 
gefl.cumultis  concor.de  qmbusibiggl.  )  0  nero  noi 
uogliamo  fecondamente,  che  la pdetta  dichiaratone 
deH  Chrifiianijfimo  nofiafentè^a  3  ma  più  tofio  certa, 
ejpofitiene  de  la  fua  openume.  il  che  forfè  più  f  cura 
mete  e  da  tener  e, no  fendo  uerifimile  tato  eccellente  , 
prì'cipe  efiere  co  fi  £  ceduto  a  lafente\a  contra  lafor 
ma  de  la  ragione  3&  hauerla  fondata  tfondameti  no 
giuridichune  anche  è  uerifimile  che  fua  Uae.imitatri 
ce  de  le  cofe  bè  fatte  dejuoi  antecefibri  habbia  giudi 
cato  cotr  a*lr  e fcritto  delire  Vhilippo  in  materia  di 
Duello^  di  cui  feci  mentionepìu  \opra  ne  la  prima  qui 
ftione.  Concio  fi  a  che  non  ccncorrino  quelle  quattro  co 
Jè}che  fi  ricercano  al  Duello  feeddof  antidetto  rìferit 
to}anqniuna3non  fi  pò  dire,  chefia  luoco  al  Duello, 
qualnodimenopare  che  qlla  regia  dichiaratone  uo- 
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giahauerluocG .-quando  in  ejfa  dice,  al  5\  Cagami 
tocca  dirifentirfi  &c.E  qflo  maffime  pche  al  tepo  de 
la  pdetta  dìchiaratione  l'uno  e  l'altro  era  caualliere 
de  l'ordine  de 7  J\e  ChnftiamJJimo.  Onde  pare  che  de 
ueuano  eere giudicati  feodo  le  regioni, e  cofuetudmi 
de  Fracefì ,  e  di  qllo  real  feggio  Chnftianijjimo,  efin' 
ad  bora  iodico  ,  che  tale  openio  Regia  nò  pgiudica  a 
lo  illuftrilfi.  SXagnino.-gcbe  anch' ejfo  ha  più  openio 
ni  aecceÙentiJJimi  Trincivi, come  fu  detto  dijopra. 
Quali  tutto  che  no  fieno  Pyegi,fonopo  ne  l'arte  mili 
tare  pentirmi, e  digradijfma  autorità:  el'openiòi  lo 
rofódatejopra  Cartelli  certi  fpofii  tra  qfli  llluftrif 
fim'hefopra  tutta  la  loro  qrelaben  cofider  atavico- 
figittare  a  terra  l' openio  pdetta  del  P^e  Chrifiianiffi 
mo,qual' e  fondata  Jbpra  lettere  incerte,  e  tefiimonij 
no  più  iffaminati,ma  ne  anche  nominati,  come  hab~ 
biamo  dimojìrato  di  [opra.  E  maggiormete  che  tale 
fua  openione  e  detta  coditionale.Cioefelo  lltttfiriffi 
mo S. Ce fare mofiri e/fere uero quato  ha  affermato* 
che  co'teftimonij  leghimi  proui  la  fua  intetione,  e  gin 
ftifichi  le  lettere  efere  fiat  e  ferine  di  $pria  mano  de 
lo Illuflriffimo  Scagnino.  Quali conditionino  fono 
uenficateMeritamm duque  rimane  l'openion  del 
J{e  di  niu  ualorep  le  co  fé, che  furono  dette  difopra . 
Mapiuoltraed'auertìre,  l  he pofio mille  uolte,se\a 
pregiudicio  pero  de  uerita  chetale  dichiaratici!  F{c 
già,  ìqualunq;  modo, eh1 £Ìla  fi  pigli  ;  rveeda  col  (ho 
uigore3efè  deggiaattè~dere,poni,che  fiprouino  quel 
lecoJe>cbemfi  prefuppongono  ,o  gqualunqi  altri 
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ragione. Nondimeno  etancbora  io  dico  ,  che  circa  l 
Ducilo  no  f giudica  in  parte  alcuna  a  lo  lUufS. Cagni 
nojcafo  cbegliuenghino3cbe  come  reo,  efrouocato 
no  bàbbut.  la  eletta  de  l*arme  p  le  cofe,cke  di/opra Jo 
no  fiate  addotte:  e  payticolarmcte  p  qllo  fondameli 
tocche  lo  ItiuflriS.  C efare  o ferendogli  ilgiudiciode 
V  armi3e  $mcadolo  primo  a  l'arme  par  che  fi  faccia 
attore  et  rìnociato  bibbia  a  tutte  lefue  ragioni  J al 
cuna  ne  haueua3e  co  fi  babbiafi  pgiuàicato3come  èfta 
to  detto  dififpra.Di  qfio  ne  la  p detta  I{egia  dichiara 
tione  no  fifa  metione  alcuna*  e  pofen^a  mano  circa 
qfio  no  pò  operar  nuHa.Tercbe  tale  dicbiaratìone  e 
(jiricli  iurissyom  anche  il  contratto  3e  pero  deuefi  hi 
tendere  quato  in  effo  sefpnme ,  cbe  le  parole  de  la  se 
ten^a  deggono fi flrettamete  interpretare,  comegien 
tilmetedice  p  ql  tefto  lo  iAbbate  (  in.c.diletlus  in  fé 
cudo  not.de  cfji.ordina.  cum  concordan.  ut  piene  per 
lAlex.in  conf.^'èyifiset  accurate poderatis.iii.coL 
lib.  6.)  Et  è  da  credere  tato3e  cofi  fapiete  T{efiudiofa 
mete  bauer  tralafciato  di  dire  de  la  elttion  de  Carmi 
da  ej] ere  elette  nel  futuro  Duello  :  e  chi  deggia  e  fiere 
detto  $uocatore3ecbi  fuoiato.Terche  circa  qfio  qL 
V ottimo  j  e  prudétijjìmo  Pyèno  hauriapoffuto  dire  al 
trimenle.'chelo  Illujirijjimo  S.C  agnino  come  prono- 
tato  (iaper  bauer  eia  elettionede  l'armi^qllo^b'è 
fiato  addotto  di  fopra .  Il  cbe  a  t bora  conno  /limo 
jua  Maefia  nouuolfefare ,  ch'ella  intefe  di  uoler  far 
folamete  a  lo  Illuf.S.  Ce/are  fupplictnte  quello ,  cbe 
giufio  le  fauna;  tutto  che  hauejfe  ecceduto  i  confini 
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de  la  fìipplicationc ,  cerne  enunifefio  a  chi  con  di- 
ritto occhio  rifguarda.E  quello  ,cbe  conobbe  far  con- 
trai Signur  ce f  ir  e  uuolje  tacere ,  non  fendo  a  'bora, 
chinfiigaffe  ,  efupplicajfe  per  lo  lllufirijjimo  S  ig. 
Cagiano: da  lo  argomento ,che  fi  dice  che 7 giudice  r.ó 
imparte  Pujficiofuojfe  non  a  cui  lo  dimanda. (l.iin.$. 
hoc autem.it  ibi  Earte  Jmo.et \Akxan.u  aduni. $. 
de  dam.mfec.cumjmilibus^ 
Ramane  dùqueda  le  predette  co  fé  fama,  e  uerifjìma 
conclujlme,  che  da  la  predetta  dichiaratimi  i{^w, 
o  uogliamo  dire  fenien^a  data  da  'l giudice, o  fé mp li$ 
ce  opemone  del  I\e,  che  non  pregiudica  in  alcuna  co 
fa  a  lo  Llluftriffinio  Signor  Cip.  ino. 
Et  il  mede  fimo  e  da  dire  ]en\alcùn  dubio  nelfecodo 
luoco  de  le  lettere  de  lo  lUv.jir [fimo  ,■&  ec e cileni ijjì- 
mo  S.Marchefe  del  ^afìo.  la  fua  opemone  cornuta, 
in  le  dette  lettere  ha  l'openicnide  molti  Trincipipa 
rifuoì  ripugnanti  fecondo  che  me  detto,  Et  io  nho  uè 
duto  alcune,  de  le  qu  ìli  feci  mevtion  di /opra  .cioè  de 
(o  illuf.S.Duca  dfVrbìno,  e  deltwe  f{c dil^apoli. 
Et  è  detta  condì- r  mal  e  3  che  in  la  detta  lettera  dice, 
Haueioferittnra  adenti*: a  del  S.  C  agnino  >che  parli 
in  di shonor  (ite .-quelle  parole  importano  mamfefla  co 
ditione ,e  fi '•<  ìflum,o:cioè  (e  tu  hai  autentica  frittu- 
ra tetc.Ter  quello, che  u  detto  pia  fu  ve  la  prima  qui 
ftione.  fvra  quelle  parole;  e  di  negando  (ìmilmente 
mentite.  Onde  finche  non  appaia  la  fepradetta  condi 
tior.e  usrijicat  i,ta  e  opemone  non  è  di  ualore, alcuno 
comefoprafu  detto  ad  alcuno propcfno^ 
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Oltra  ciò è  fecon  {aumento  dico  .che  lo  Illuflriffi.Si- 
gnor  Marche  fé  non  ha  fatto  parola  alcuna  de  la 
ellettione  de  l'arme  nel' futuro  Duello,  quandunque 
occorra  .Meritamente  dunque  in  ciò  in  niuno  modo 
pregiudica  a  lo  Illuflrijjìimo  S.  Cagnìno  ,  che  tale 
elettione  no  fi  conuenga  a  luìcomeaprouocato ,  per 
quello  che  s'è  detto.  Et  ìquel  modo  .ch'io  dijji  di  quel 
la  regia  dichiaratione,e  da  dire  di  quella  medefima 
anchora,  attento  le  openioni  de  li  predetti  dtti  Vrin  - 
chi  lUujirìfjimiide  quali  ho  fatto  mentione  di  {opra. 
E  d'altri  ancora  ,  quili  fecondo  clf  io  intendo  hanno 
consultato  per  il  detto  S.C  agnino:  a  le  cui  openioni  è 
dì  acquetar  fi  ,  per  efftre  tome  fono  periùffimi  in  arte 
militare, P  queilo,chefu  detti?  uapnncip:o.  .Attento 
muffirne  >  che  le  loro  openioni ,  com'è  detto,  fino  fon 
datefupra  li  certi  Cartelli ,  efopra  tutta  la  quaelat 
e  non  parlano  conditionalmente}mapuramenteyeru 
fòUnione. 

Quanto  s'appartiene  al  ter^p9cioè  ài  manifefìo  dé'l 
S.  Ce  fare  y  e fitpfluo  fame  parole ,  fendo  tutto  fondato 
fopra  la  regia  dichiavationey  e  ne  le  predette  lettere 
de  lo  llMi.S  .Marchefe.1S{o  deue  p  jèfiejjo  operare 
cofa  a  cuna/mafolamèce  quanto  oprano  le  predette 
cojè.onde  quelle  no  facendo  pregiudicio  al  Scagni- 
no t  come  di  (opra  pienamente  e  flato  dimcjtra- 
tofìeguechenetale  maniftjìoin  alcuna  cofa  gli  può 
pregiudicare  .  Terche  ne  per  (e  fleffb ,  ne  per  la 
publicatione  de  le  fue fritture  fu/fero  di  qual  teno- 
re fi  nogUono  quelle  cofe3cheufcitefmo  da  lui,pono 
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fumare  punto  de  le  ragioni  de  lo  IlluJ.  Sign.  Cagni* 
nocche  le  noftre  ragioni  Jen^a  la  nhflra  uolonta  ofat 
to  no  ci  pono  effere  Iettate  (  l.id  q$  noftru.ff.de  reg. 
iur.  )Mtrimete  feria  lecito  chiunque  por  la  falce  ne 
l'altrui  biade  il  che  apertamente  è  nprouato  (c.uene 
rabilem  inprin.  de  eieclio.&.  c.fcriptum  fexta  qug- 
ftio.m  prima  cumftmilibus,et  tradunt  Dottore  s  per 
illum  textum  in  A.  ftcutt.jlrifto.ff.fi  fermtus  uoid.  ) 
E  mentre  che  lo  llluftriffimo  Signor  Cefare  quaft 
gran  liheralitade  ufando par  che  rìnòcii  a  la  elett'wn 
de  rarmiycert&nonpertenendo  a  lui.neceffariamen- 
te  nonfiaperhauerla  non  pò  effere  detto  liberale  per 
che  come  fi  dice  ne 7  uulgo%nek  neceffità  niuno  èlibe 
rale(Lrem  legatam.ff.de  adim.  leg.Lproxima.ff.de 
vitu  nuptiarum,  &J.  donavi  cum  fimilibus  .ff  de 
reg.iuris.) 

L^tVS  DEQ. 


SECONDO  CONSIGLIO 

DE  LO  ECCELLENTISSIMO^ 

e  Clarijfirno.  GiurifconJUho  M*  Marn- 
ilo Socko  in  materia  medefi- 
ma  di  Duello. 

ITSLDIIIZZI   IL   SlGl^O^  LE 

mie  parole  ne  la  ma  de  la  uerita>4 

delaGiufiitia. 

B 1 T^  che  la  materia  del  Duello  >di  cui  ti  ti  alt  a 
al  pjenteperteghipiu  toflo  a  Capitani,  e  cadutimi 
d'efferati  et  a  Vrincipi  eccellenti ffimiscke a  Ginnico 
falli.  E  per  ciò  io  nolenti  eri  mi  ferei  rimajb  di  con  fi- 
gliar e  nel  propofto  cafo.Ture  perche  taìhora  i  no- 
firi  maggiori  hano  per  trattato  quefla  materia  in  lo 
uinto  dai  prieghi  di  coloro, che  molto  in  me  pono,non 
ho  dubitato  fecodo  l'openio  mia  diponeve  in  {feriti  o , 
che  cofa  io  ferita  di  ragioe,  eoe  fono  flato  ricercato  co 
molta  modeflia.  Fifio  primieramente  il  Cartello  de 
lo  illufori S.C  onte  Vguccion  Bgngene  mandato  alo 
llluftrìfj]  S,Galeotto  Vico  Signor  de  latrandola. 
Cartello  de  lo  ItlufìriffiS.  Conte  Vguccion  Tigone 
a  lo  llluftrijfi.  S. Galeotto  Vico  S.  de  la  Mirandola. 
Signor  Galeotto  incoio  Lojco  mi  ha  efpoflo  in  nome 
uoflro$che  uoidite3cheil  bando  per  me  mandato ,  che 
alcui  de  meifoldati  no  ardifea  pigliar  danari  co  alcu 
Tmcipefen\a  efcreffa  mia  liceva,  èflatofatiof  %- 
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(la fola  cagione ,acciot be  uoi  no  Soffiate  bauereho- 
mini  per  di  fifa  dij  la  riiràdola  ,  &  acciocbc  nerice- 
uiate  àijpiacere.Ci<ca  di  che  ni  dico, eoe  quante  notte 
bauete  detto ,  d;re>  o  direte*  che  v  le  dette  cagioni  mi 
fiu  moffo  a  far  detto  diuieto,  tante  uolte  bauete  meri 
tito3metiteì&  mentirete  Et  tanto  di  quefto, quanto 
de  ogn 'altra  co  fa  -che  baueiìe  detto , dietile  ofujìe  j> 
direinweiudìiìo  de  l'bonor  mio.  Et  perche  ambo  noi 
dite, che  bautte  cono fciuto  il  mio  mal*  animo  co.  ra  di 
noi  in  batter  fatto  tal  diuieto ,  pero  di  nouo  ui  dicoy 
ebe  mentite.E  mandandomi  uoi  campi  franchi smi  of 
fero  fomentarlo  con  l'arme  in  mano&ct 
Vifxo poi 'altro  Cartello  mandato  per  lo  lllaflr.S. 
Galeotto  VicoS.de  la  Mirandola  alo  illuft.SXÓte 
yguccion  P^ngone  in  rijpofia  ;  nel  quale  fi  leggono 
quelle  paiole. 

Cartello  deh  IìufirS. Galeotto  VicoS.de  la  Irtiran 
dola  a  lo  lliullriffìmo  S  ConteVguccion  1\angone. 
S.  Vgoccione ,  *A  li  primi  capi  del  uo(lro  Cartello 
quefiofblo  riffolo,  che  qnàdo  io  commrffi 'Cimba firn 
ta  a  1S[lcolo  Lofio  >ta!  quale  io  gli  com<jfi>nd  meivj„ 
Et  altra  rifpjjta  perforano  intendo  far e, gwdicddo 
no  v  effereneceffario.Ma  offerendomi  uoi  nel*  ultimo 
capo  fjftenere  quitto  dite,  co  l'arme  in  manosi  dico, 
ebe  uoletieri  da  noi  cofi  multato  eprouocato,  acceto 
lo  i  utito  y  e  benché  come  prouocato  ancora  li  campi 
io  (  uoléh  h  )jotej]è  eleggere,  fi  cerne  ma  melidoma 
datelo  Jimerm  voglio ,  ebe  quello  ufficio  refti>a  uoi, 
come  aproMcàie.Et  pero  quàdo  me  li  madame  fra- 
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cht>eficuri  a  l'hora  fra  tepo  conueniente  co  l'arme  % 
man')  difenderò  in  commettere  quella  imbafeiata  ria 
batter  merito.  Dichiarando  pero  non  prima  uolerefar 
tale  effetto ,  che  noi  habbiate  fodis fatto  a  le  querele , 
che  auaiiti  quefta  uoftra  di  uoi  fono  fuori  &c. 
yifìi  gli  predetti  dui  Cartelli  uengono 
più  afe  in  dubit ariane. 
tpBjMO  ,  fé  flauti  le  predette  cofefia  fuoco  al  Dh 
eli)  fui  genere:  e  polle  che  tal  bora  fa  da  efere  tole- 
rato  il  Duello. 

S  ECQIS^DO  ,  fé  noifìamo  in  cafo,  nel  quale  deg 
già  efier  toU\ alo. 

T  E\ZO  3felo  llluflriffimo  Signor  Galeotto,  non 
feguendo altro  , rimanga  fen\alcmia ojfefa de  l'ho- 
nor  fuo  apprejfo  li  principi^  buomini grani* 
Circa  la  prima  quìftione, quanto  s'appartiene  a  la  di 
termìnatione  de  la  ragione ,e  facile  la  YÌpAutione,f- 
che  il  Duello  è  prohìbito  apprejfo  li  Chrfiiani  da  tut 
te  le  leggi.  Vnmo  è  prohìbito  da  la  diuina  levge, 
fer pia,  miflime  per  due  ragioni*  .  . 
La  prima  è  eh?  dal  Duello  nafeono  homicidife  muti 
lation  de,  mébra  co:ra  la  legge  diuina,  perche  Dione 
commavda  particolarmente  ,che  non  fi  faccia  bomki 
dio  .come  fi  legge  nefEffodo  alxx.ca*  di  Dcutoro. 
al.v.&  in  M-ittbeoa'Lv, 
La  jecoda  ragioe,è  che  Idìofiteta  nel  Duello,  (  fiabe 
tur  hoc  i.c.  Mono.  2  .q.y.et  ì  e. fi*  iepurg.uulg.cùfi.y 
Il  chi  parimente  dicefi  fbibito  p  la  diuina  legge. ,3\(d 
t eterni  il  tuo  S, Iddio  leggefiin  MaU.al^et  origi* 
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miniente  fi  legge  atjeflo*  al  Dente,  (&  in  ceti  qua* 
titur '.22. q.i.cum  fumili.  >  Quefla  ragione  tra  l'altre 
adduceua  Gio.  da  Ugnano  nel  trattato  de'l  Duello, 
mi  [etimo  capo.  E  Cuna  e  l'altra  ragione  co  certe  al 
tre  cofi  cocbiudendo  adduce  il  Iafone(conft  i  q^.facli 
coni  ingenua  Jnfecundo  dubiojn  uerf.  In  primis  enim 
Dueìlum  ejì  prohbitum  iure  dittino. z.uolu.) 
Tariméte  il  Duello  èprobibtoper  le  ragion  degl'huò 
mini  occorendo  xa?hora  in  Duello  e/fere  condonato  o 
morire  uno  innocente  et  un  reo  buomo  uinceregt  effe 
re  affollo, come  ne  mofira  la  ifperie\a,qual'è  detta  ef 
ficace  maefiradele  cofUc.qudfit.de  elecUfexto,  et 
C2.de  purg  .uulga  ili  cbe  certo  ripugna  la  equità  no. 
turale, ne  la  quale  è  fondata  la  ragion  degChuomini: 
cofi  arguirono ,  e  concludono  Giouanm  da  Ugna* 
no, e  Iafone  ne  i  predetti  fuochi.  ^ 
Soggiùngono  ancbora  cbe'l  Duello  imbibito  da  la  leg 
gè  canmìica(iuxta  totumtitu.de  pur g.uulgacumjù 
f  eos allegatiseli  quefio  maffime dimoflrapche lava 
gion  canonica  mbibifce  i peccati, come  è  notiffimo.  In 
Duello  cómettonfì  molti  peccati,  e  tra  gì' altri  fi  teta 
Iddio }efanofi  de  gl'bomicidij,  comio  diffiMq'»  &c0 
Di  più  dicefi, cb1  è  gbibito  di  ragio citale  (ut  babetuf 
in.Lnegates  C.deafiio.&  obliga.  et  ind.unica.C.de 
gladiatori,  lib.xi  Et  ita  etidfirmant  la.et  Ioa.  de  Li 
gnano  ubi  fupra  )  Falche in  materia, ne  la  quale  e  A 
de  il  peccato }  tutto  cbe  la  legge  àmie fuffe  contraria, 
tede  a  la  cano.  Ouxta  tradita p  docXc.poffeffor  male 
fidei.de  regu.wrjib,  6,  Et  inx.fi.  depfaip^umfimu 
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7da  in  Duello  caggiono  peccati  dunque >&c  * 
Hor  da  le  f  dette  cofefiegue  quejìa  ccclujìone ,  chel 
Duello  generalmete  e  $bìbit  oda  tutele  leggi.  Laqual 
cofa  afferma  anchora  il  Barbatia  (in  conli.62.lUnd 
in  mediù  ajferam.col,  12.  cu  tnbusfequetibus  inpri~ 
mo  uolu.)Qual  copiofamente,giurid;camete  difende 
quejìa  generale  cocbiuftone co  molte  cocorda^e  (  de 
quibusp  lafo.  &  alios  in  locis  preditlis  etpereun- 
dem  lajbnemin.Lex hoc iure^.&- 5 -col.ff.de  iujìu 
&  iure*&  ultra  allegatos  in  loàspradicìis.)  Quejìa 
generale  cochiufioe  afferma  anchora  dopo  molti  cita 
ti  plui  Mattheo  de  gì3  affittii  L  i.ct  i^fiquis  homine 
3 .  col  de  pace  mieti.  )  Oue  dice  molte  coje  in  propoji 
to.  Cofi anchora  dice  ejfere  nero  di  ragione.  Taride 
(in  tratlat.de  Duello  J. Lea. nono  idem  etiam  dicit 
Dee  .in  cofdfòj *in quejìio.pyop&fìta  inprìncuet  m 
£df.6%6.Magnijìcus  Vyrrus  inprmci.&  Curti .  iu- 
nior in  cof.iji.  Hahita  diligenti  in  principio.)  E  qfla 
conclupone3cke  chél  Duello  fi  a  detto  prohibitoper 
tutte  le  leggi  regolarmente  parlando  fu fempr e ,  ù* 
bora  eaprejfo  moderni  Dottori uerijjima. 
£  quefto  in  tato  e  nero  ye  procede  sche  la  cofuetudine 
in  cdtrarionouaglia,nejideggiaferuare.iAtteto  che 
li  Duelli sejfettacolifanguinolenti fono prohibitip  ri 
Jpetto  del  pecca  to>  e  p  cofeguente  dee  fi  chiamare  abté 
fote  corrottela  più  toftojcheconfuetudine. 
E  particolarmente  e  da  dire ,  yche  tal  confuetudine  ef 
frejjameteft  ritroua  ^bibita  p  le  leggi,  (ca.i.  de  de 
rupugna.in  Duello, ubinot'iAbb&Mo  ut.de pur- 


gà  unlgt.  ìtìnBo  ca.  i  de  torneami  )Onie  dà  coiai  £ 
bibìtiom  fiegue  che  no  Maglia  fai  cofkcìù  une  cotra 
ria fopraggmìa. (iùxta anff. nauìgia,  cum bis,  q ibi 
docfcribut  C.dcfr.  ■&■  mxta  tradita  p  BaLet  aùos 
iw.lt.  nò  dubiu.C.  de  legi.  )  Et  intentimi  che  non  inta- 
glia ,nefi  deigia  fé  mare  la  confuetudine  del  Duella- 
tene e  >fìnutiÓe  ,s' 'alcuna  fi  fa  e  effe  lo  dice  Paride  (de 
putto  in  d.  trac.de  Ducilo  in  d.c.Q.  ìib*  i.  Et  audacter 
còcluiunt  ìAnd.  barba. in  d. confi  6 1.  col.  14.  la  fan 
d.  confi  i  ^.cnl.pen.Ec  ^iffcitàn.d. %.  fi quìshomi- 
ne. z.&.q.. col. et p iflosplures alvj  ailegatur.  Quod 
tt  fatècur  Dea.  &  Cur,  Inni .  in  praaliegatis  eorum 
conp  Che  per  confueluime  alcuna  non  pò  dutenir  le. 
cito  il  Duello  riprouato.  dar  la  legge  per  nfpetto  del 
peccato  (periìium  tex.dicunt  Vetr.de  ancb.  &allìj 
in.d.c  iude  eie  pug ,  in  Duello.)  E  da  la  pdetta  coclu- 
fìone,  co fi  generalmente  pofì a  nefiegue,  che  a  eia  feti 
Cbàjiiano  è  lecito  fen\alcuna  infamia,  efen\a  offe- 
fa  de  fhonor  fuo  ricufare  il  duetto.  Verciochepdedoft 
ìeffo  per  lo  più  l'bonoreja  uita,V  anima  jetàdo fi  uio 
e  non.ifca  uera  ,e  giufta  fua:conciofia  che  molti  fi fio 
no  uedutiperire  fot  togiujìacaufia.CGme  dice  Bai.  (in 
LitC-de  ded.hb.toll.)non  fi deue per  alcuna  maniera 
permettere  E  che  lecitamente  fi  poffa  ricufare  il  Oh 
elione  fen^a  infamia  confilio  già  angelo  Terugino. 
(.Ang.de  Tcrufio  prout  refertetjequitur  Imo.in.l. 
is  g  rcus  mihi  in.  I  o.  col fu f  gì.  in  uer.purgetur.ff.de 
pub.iuduEt  dixit  ce  lafiprtdiUos  refendo  in.d.  l.ex 
hoc  iure,et  in.d.  confi  i  ^.et  Barba  ,m,d.co,6i .  cum 


pltirib .  aliis.  q  ad  hoc  allegavi  pofiènt.)  Et  il  mede/I- 
mo affama  di  ragione .etapproua  co  cerei  efsèpi.Ta 
ri.  (deputeo  rn.d.trac.li.6  in  e.  1 8  )  Ben  che  dica  fer 
uarfi  icotrario  apreffo  i  faldati.  E  pograuemete  pec 
cario  i  Vrì'cipiche  permetono  i  Duali t  nel  (ho  ttrrito 
rio  dado  a  i  Duellati  capo  frac o.  Il  che  noè  altro  sche 
impumtamece  pmettere;gl' homicidij ,  &  altri  mali, 
che  dai  Duello  fi  eguo  no  .-fendo  fiato  ritrouato  per 
fuggeitivne  diabolica  come  dice  V aride  (deputeo  in 
d.c.cy. Et  tradit  .Abb.m. eia  fi.de  clcìi.pugì  duel.) 
Oue  difle  anchor a  no  nafeer e  [ufficiente  prona: •t  che 
Dio  fi  tenta  dichìaràdo  in  cbemodo.E  còchiudeao  in 
tutto,ep  tuto  e/fere  vrohibno  il  Dudio,  e  che  pecca, 
no  i  Vrincipi  cocedev  il  l  meUoXDixit  Tar.de  puteo 
in  prette. e. 9. &  lafin.d  con  144.)  Ecofìfiadame 
f  le  fopYadeite  co  fé  rifoluta  la  prima  dubita,!  ione  né 
la  quale  di  ragione  fia  quejìa  coclufion  ferma  no  effe 
re  inpropofìto  noflro  luoco  a  battaglia  di  Duclio:se 
do  p  le/opradette  cofeghibito  il  Duello  per  tutte  le 
ragioni.  E  tutto  ciò  no  la  predetta  generale  coclufio 
ne  dopogl'atichip  lui  rifèrittCHenr.  Boic.iiuci.de  de 
ri.pug.in  duel,)  allegado  fette  belliffime  ragioni  come 
per  lui.E  dopo  effo  (eguendolo  còferma  Gw.Lericier 
(in  trac.de  iure  primogeniture  in.  1 5.q.)m  quella  q 
filone  riprouado  l'opemone  d'Othons  Imperatore^ 
oltra  gì*  altri  allegati  allega  anchor  a  Gio,  de  ^na. 
et  Oldradoycomep  lui.Et  in  tanto  le  predette  co  fé  uè 
re  fono  che  fé  di  fatto  il  Vrìcipefecolar  co  teda  il  duel 
lo  pò  effer  $hibitoper  il  prelato  del  luoco  battuto  ri- 
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$etto  alpeccato3coe  dice  (Tar.iput.ìpY&.traJU. 
c.jì.(E  benché  fieno  ueriffime  le  cofc dette  difopra* 
'^adimmo  ueggiamo  di  fatto  ejfereféruato  il  cotta 
rio  irto  ojìate  eia  tale  cojùetudine  fa  praua,e  danata 
{\Abh.  in  d.  e.  i  .ira.  nct.de  cleri. pug.in  du.  Ì^Any  al 
cani  dicono  deuerfi  ter  metter  e  il  Duello  incerti  cafi 
(ut  Laur.calca.in  co.2  .Quidànobilis.col.y.cu  alì- 
quibusfequé.vtf  cu.  )  Ma  fi  a  qlchefiuoglia  di  ra- 
gione setedofi  di  fatto  >e  cocededo  molti  Dottori  feri 
uentì  che  in  certi  cafideggia  e/fere  feruato  da  i  fal- 
dati,? da  i  nobiluHora  e  da  itedere  de  lafecuda  dubi 
fattone  prnpojì  a  difopra.Se  li  predetti  illuftriJJ.Sig. 
fieno  in  cafo  ,  nei  quale  fia  lecito  di  consuetudine  al 
pieno  di  ueràr  a  Duello,  Ver  la  rifolutioe  de  la  cuidu 
hi  Lattone  ed'auenird  che  Lorenzo  Calcagno  nel  det 
tofuo  cofiglio  dice  ih  il  Duello  fi  f  mette  in  crimine 
l#f?rtaiefiatis3di  cui  qualùcj;  acculato  inteda  di  pur 
garfi,e  l'altro  intende  digwrlo  co  Carmi,  in  difetto 
de  l'altre  proue .  Ma  per  la  legge  di  Federico  nel  ti- 
toli (depac.  tene.)fi  cocede  il  Duello,  Se  alcuno  bau 
ra  uccifo  un  altro  tra  i  tempi  de  la  pace,  ouero  l'hau 
ìa  ferito  Cut  ibi  in.  §  .fi  quis  hoiem.  &.  §«//  quis  aliti. 
Et  tradii  lo.de  Ugnano  in  d,tra.ìj.c.)altri  dicono 
che'l  Duello  fi  cocede  j>  ricetto  di  qualuque  delitto  » 
di  cui  uerr ebbe  punito  nel  capo:e  cofi  tra  l'altre  co/è 
qutfiouuclfi  il  Seremffmo  J{e  Thilippo  Chriftianif 
fimo  B^e  di  Francia  jn  quelfuo  regio  re  ferino  riferi 
to,e  dichiarato  p  Guido  Tapa (in, q,6i  j.Dtxiple- 
ne.z.col.  Qual  in  effetto  pone  anebora  il  Calcagni 
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nel.ij.cofi.i.coLii.)  llmedefimopone  Bal.d'auto 
rito,  de  lo  Impatore  ti.  cui filius.%. fi  ff.de  leg.ij.)  qn 
riferifce  hauere  udito  da  la  bocca  de  lo  Imperatore  , 
che  a  cocedere  il  Duello  cìque  cofe  deueuano  concor 
vere  .Tra  le  quali  era  la  quarta,  cbel  delittori  cui  fi 
trattaua3fuffe  perfònale.TS^p  cofi  farebbe  fé  fi  trataf 
fé  di  condannatone  pecuniaria. 
Et  di  quinci  e  che  Bald.(  in.d.l.&  hoc  iureff.de  iuft. 
et  iur.in.  %.q<)  dice  che'l  Duello  fé  pur  fi  cocede^  fola 
mete  deuèficò cedere  p  urgentiffvma  cagione 3  come  ri 
ferifce3efiegue  Iafone  (  in.q.col.)Sendo  hor  dunque 
il  Duello  cotra  le  leggi,  &  a  quelle  grademete  odiofo 
come  dice  Bald.(in.l.i.C.dededitMb£r.tol.)  dtuefi 
dpiu  chefipuote  rifiringere3  eflrettamete  interpre 
tare3che  le  leggi  reftino  meno  offefe3fi  come  dicefi  de 
flatuti  cotrarii  a  la  ragion  comune  3e  da  Sila  ejforbita 
tifiux.trad.g  do&o.in.c.  cu  diletlus  de  cofuet.et  ini 
fiferui  ueftri.C.de  noxali,  Tradit  Barbajn  cofiL  5  o. 
clementiffimum  Deu.2.coL<\MoUCorne.  in  co  fi  15» 
In  hac  confultatione.3.col.2,uolu.Tatruus,  et  Do. 
weus  Socinus  in  cofi. Si  .non  efl  dubium.i  .col.  3  .noi. 
Curtius fenior  in  cofi  .78.  Domina  Fr ance/china  .6. 
col. &  Dec'uin cofil.  5 2 .Vifo eleganti.2 .coi)  Seta 
li  ftatutifiriflringono, tutto  che  fieno  ualidijgchefo 
no  cotrarij  a  le  leggi.Tanto  maggiormete  e  da  dire 
che  la  pr  edetta  cofuetudine3 fendo  inualida*  eripro- 
mtada  le  leggile  queflo  e  di  ragion  comune. Confef- 
fo  io  benebbe  per  le  leggi  de  Longobardi  il  Duello  e 
femeffo  per  pili  caufe  quali  fono  circa,  xx.  annoue- 
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rate  da  V aride  nel  trattato  delfuo  Duello  (Uh.  Ó* 
<ap.6.yEper  Giouani  da  Ugnano  nel  limile  fuo  trat 
tato  (2.cap.) quale  per  breuità  non  riferifco,  perche 
fi  ponno  mitre  appreffo  lui. 
In  qualunque  cafi  pero  che  fi  coceda  il  Duello  molti 
tofe  deggono  cocorrere  con  la  caufa  principale  e  tra 
l'altre  3  che  chi  imputa  l'auerfariofuo  qualche  delit- 
tore non  habbìa  altra  prona ,per  dimoflrare  la  uerita 
ricorra  la  battaglia  di  D  nello:  e  di  quinci  e  chel  Du 
tllo  fìfuole  defcriuere >  che  fia  una  [ingoiar  battaglia, 
tra  al cuii  a  la  proua  de  la  uerita,  e  come  due  Bai. 
{in.ciinprin.coLi6.uer.  Vorrò  Duellumpropie.de 
pace  tenen.  Et  tradunt  loa.de  Ligna.  &  Tar.  depu 
teo  inprxditJis  tracJatib.Trimus  in.ci.infi.  Secun- 
dus  iniibr. primo,  ca.6.  in  princ.&  Henri.Boic.in.c.i 
inprin.de  cleri,  pugnan.in  duel.)  E  quefteeper  par 
te  di  colui ,che  imputa  :  ma  per  parte  de  lo  imputato 
fi  richiedetegli  lì  a  fofpetto  in  qualche  modo  di  tal 
4elitto(ut  per  Bal.in.dd.cum  filius-9*fi.  de  leg.ij.Et 
fer  Guid.paind.q.óij.)  Etinaltromodo  nopojfa 
no  moftr are  l* innocenza  fua, e  pero  BaL  (in.  d.  là.de 
4edit.lib.tol.)  dice,chel  Duello  esperimento  d'inni 
cen\a,al  quale  [tua  in  difetto  de  l'altre proue .  Di- 
chiarate  a  quefio  modo  le  co  fé  difopra,  io  uengo  a  la 
rifolutione  di  quefia  feconda  dubit adone  .quale }  s'ia 
non  m'inganno  ,  è  chiariffima  ,  cioè  che  quefti  I//«- 
(Iriffimi  Signori,  il  Signor  Galeotto,  eH  Signor  Con- 
te Vgguccione  non  (teno  in  alcuno  de  quefti  cafi ,  ne 
quali  èpermejjo  il  Duello, non  pur  di  ragion  ernie  , 
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tfia  ne  anche  per  le  leggi  de  LongobardLT^onfi  dice 
che  alcun  di  loro  fia  in  crimine  lafa  Maieslatis ,  ne 
habbiacommeffo  homicidio ,  ne  ferito  tra  i  tempi  de 
lapace.-nein  altro  delitto >  ouene  uadi  la  pena  de  la 
per  fona  M  quali  cafi  di  consuetudine fi  fuole  concede 
re  il  DueUo^come  è  detto  di  {opra. 
"Parimente  non  ueggio ,  che  fieno  in  alcuni  deli.xx 
€'a(i,  ocircaannouerati  ne  la  legge  Longobarda  ne 
quali  èpermejfo  ilDueUo}qualifono  a  tutti  noti/fimi, 
€  pero  gli  tralafcio. 

lAny  io  dico  che  traquefli  Wuflriflìmi  Signorila 
cauja  è  liggierì]Jìma,e  quafi  di  ninna  confi deratione. 
Tercioche  lo  Illuflriffimo  Signor  Conte  Vguccione 
per  ricetto  de  lafua  giurifditione  ha  poffuto  far 
quel  diuieto  ,fin^a  hauer  animo  di  dannificare  3  od 
ingiuriare  lo  Illuftriffìmo  Signor  Galeotto  3  ne  altru 
Meno  e  da  cercare  perche  egli  l'babbia  fatto  yperchc 
ciafcuno  e  patrone  ,&a  fuo  modo  pò  diftorre  del 
fuo(uulgata.  Un  re  mandata.  C.  ma  dati  cumfì.  etiam 
ab  utendo3ut%Lfed  &fi  legger,  confoluiuff.de  peti- 
tioh&re.)  E  tutto  di  ueggtamop  li  principi  >  e  per  li 
Signori far  fi  cotalì  bandi,  e  proni  foni .  Quali  deefi 
prefumere  effèr  fatti  p  il  comodo  >e  beri  effer  del  prin 
cipe,odela republica,che  fatali  prouifioni .  E  cofi 
facilmentepuqffidire  de  lo  Illuflriffimo  Signor  con* 
te  Vgoccione, 

Taluno  però  negherà  effercpoffibiÌe,eheeglififia. 
tnoffo  particolarmente  contro,  lo  lUuftrijftmo  Signot 
Galeotto  ^com  e  piunotijsìmo* 
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B  pche  que  fio  fatuo  da  Iucche  lo  habbiafattoo>pt 
di  da  l'animo  fuo^di  certo  ninno  ilpofapere  yfe  no  a 
cui  ejjb^o  Dio  .che  e  perfcrutatore  de  cuori  y  uorra  ri 
u  lare.  Si  [aria  poffuto  peroprefumereda  qualche 
confettura,  come per  e fl "empio  dalfuo  parlare  (iux 
ta  dottrina  Baldjn.LSed  &  reprobàrijn  prin  .per 
illu  tex.ff \de  excufa.tuto.)  Quando  dice3che  da  la  fa, 
mila  de  l'homo  fimanifefia  l'animo ,cuera  anchora 
da  le  cofe  precedete  inan\i,o  che poi  feguite fono 3rac 
cogliedofi ffeffe  uolte  da  le  cofe  feguenti  quale fiafia 
to  l'animo  ì le  precedati,  onero  gii  cotrario(l.fed  Iu 
lianusà.proinde.ff.ad  Macedo.  Et.Lpofl  cotraclum 
uhi  Bar.&  aly.ffde  donat.Etd  fi  feruuspluriu  §tfi. 
ff.de.leg.primo  cufimilibus.)  Edouealtrimetetani 
mofuo  no  fi  potejjè  prouare.fi  flarebbe  al  detto  fuo 
co'lgiurametc(iuxta  tradita  per  glo.maiorem y  et  ibi 
Do&o.in.  §  fed  iflednfli.de  atlio .  Et  ìn.c.figmficafti 
extra  de homicid.cùmultis squ<z  ad  hoc  allegari  pof 
fent.)Et  inauri  chefifia  mamfefiato  l'animo  de  lo  il 
luflriffimo  S.  Conte  Vguccione  in  la  predetta probi- 
bitione,  facilmente  ha poffuto  lo  Iliufiriffìmo  Signor 
Galeotto  da  qualche  induco  caufe,che  muoueuano 
V animo  fuo  efiere  indotto  a  credere >  che  taleprohibi 
tione  fuffe  fatta  a  fuo  danno ,&  ingiuria  tcome  uera 
niente  ha  credutole  laqual  credenza  perfiftmdo, 
tutto  che  fi  fa  poffuto  ingannare  in  la  fua  openione 
alquato  perturbato  mando  l^icolo  Lofio  fuo  meffo 
a  lo  Iliufiriffìmo  Signor  Conte  Vguccione  con  quella 
€Qmmeffione,cbe  mado:e  benché  il  detto  Signor  Ga- 
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leotto  fi fi 'a  poffuto  ingannare  in  congetturare  l'a* 
mimo  del  Signor  Conte  Vgucaoney  non  pero  fi  pò 
dire  ch'egli  i'babbia  mentito ,  come  io  diro  di  f otto  ♦ 
il  Conte  Vguccione ,  quali er a  certo  de  l' animo  fuo  , 
uolendo  dimoflrare ,  che  non  hsbbe  animo  d'ingiù* 
riare}o  danmficare il  Signor  Galeotto }ne'ljuo  Car- 
tello gli  diffe  che  mentìua ,  dicendo  la  dcttaprohibi- 
tione  e  fiere  fiata  fatta  a  danno  ,&  ingiuria  fua  fon- 
dando y  s'io  non  m'inganno >  quefia  mentita  in  quello 
che  come  certo  l 'animo  fnofapeua  nonhauerhauu- 
to  tal  animo ,  neper  eie  ejjerfìmoffo  a  fare  il  diuieto 
che  fece. 

D'altra  parte  lo  llluftriffimo  Signor  Galeottone'l 
fuo  Cartello  rigonfino  ha  negato  cPhauer  mentito 
ne  la  commeffìone  ,  ch'ei  diede  a  7s(ico/o  Lofio  y  non 
pero  imprimendo  j  0  affermando  fé  hauer  detto  il 
aero  in  tale  commeffìone  s  ma  ch'egli  uuolfe  dire  > 
the  credeua  ejjer  cofiiluero .  E  cofi  rettamente  con- 
fiderando  la  quifiione3e  la  lite  traquefli  Illuftriffimi 
Signori  èfolamente,fe'l  Signor  Galaotto  ne  la  pre- 
detta commeffìone  habbia  mentito,  ejjendogli  ciò  im- 
putato dal  Signor  Conte  Vguccime  3  &  effo  ilnie- 
ghi .  Quefia  controuerfia certa  non èfufficiente a. 
Duello  anche  per  la  legge  Longobarda  :  non  fi  con- 
numerando il  cafo  loro  tra  gl'altri  detti  di /òpra . 
E  certo parmiy  che  leuiffimafi a  la  differenza  loro,  e 
da  effere  faciliffimamente  compefta  3  faluo  fempre 
l'honore  de  Puno^e  de  l'altro  •  E  certo  io  ho  fidanza 
chefiaperfeguire  con  (muorita  e  defire^a  di  qual 
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che  prudentifftmo  principe  amico  ad  ambe  le  parti 
compofition  tra  loro. 

E  cofii(beditahabbiamo  la fecoda dubitatone ,  in  la 
quale  rimane  chiara, &  apertiffima  conclufione \quc 
fti  Illuflrijjìmi  Signori  non  ejjbre  in  cafo,ouefia  Ino- 
co  ài  Duello, etiandio  per  la  legge.  Longobarda,po- 
fio  mille  uolte>che  uogliamo  attendere  la  conjuetudi 
ne  militare  del  Duellare ,  quale  fi  ferua  di  fatto, an-* 
cborchtellafiaprauayeda  effere  dannata  per  Ufo* 
pr adette  co  fé." 

Mora  io  uengo  a  la  ter^a  dubitartene  inlaquale  dira 
forfè  quale}}  uno  >  ch'baura  a  poche  cofe  rifguardo , 
che  lo  Illuflriffimo  Signor  Galeotto  non  parrà  a  pie- 
no hauerfo  disfatto  a  l'bonorfuo,  nelfuo  Cartello  ri 
jponfiuo,ma  che  deueua  disfidare,  e  provocare  a  Du 
elio  il  Signor  Conte  Vguccione.-Jendogli  per  lui  fla- 
to detto, che  mentiua,  quali  parole  fono  ingiurio  fé  m 
chor  che  fi  dicajaluo  l'bonor  tuo  (ut  tradunt  Barto. 
&  ^Alberi,  de  rofa.  I{oma.&  alij  in  Ufi  quis  extrane 
us , in  prm.ff.de  acquiren.b<2red.iAlexa.et  Iacob.  de 
fanclo  G  eorg.in.L  fina,  fecunda  col.  ff.  quodquifque 
tur .  Et  Taris  de p ut e.  in  ditto  fuo  traclatu  de  DueL 
infextolib.c.i  5.  Quod  etiam  dixit  Decunpraalle 
gatis  confi.  485.  feconda  colum.  Vaiono  in  cafo  no- 
ftro  maggiormente  ingiurio  fé , non  gli  fendo  (late  det 
te  le  parole  con  la  riferua  de  l'honore . 
E  benché  tali  parole  in  fé  contengano  ingiuria,  non-* 
dimeno  paiono  più  e  [fere  fiate  dette  ofcritte  dal  Con 
U  piccione per  propuifaiCbe per fare ^ad  altri  prin 
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cipalmente  ingiuria 3qm  fi  che  le  babbi*  dette ,o  ferii 
te  per  difendere  l'honorfuo.  ^Attento  che  per  Inco- 
io Lofco  in  nome  de  lo  Jlluflriffimo  Signor  Galeotto 
era  fiato  detto ,  che  egli  haueua  fatto  il  fopr adetto  , 
diuìeto  con  animo  didannificare,  et  ingiuriarlo  3e  che 
egli  haueua  cono  fiuto  ilfuo  male  animo  3  &c.  Ilche 
riputando  ingiurie fa  il  Signor  Conte  Vguccione per 
propulfare  tale  ingiuria  ,gli  fcriffe ,  che  mentiua  3  e 
ciò  pare  cheglifia  flato  lecito  .  Come  fé  ad  alcuno 
fi  dica  ladro  o  micidiale  e  lecito  gli fia  per propul fa 
re  tale  ingiuria  dire  ,  tu  mentì  (  iuxta  lege  qua 
omnia,§j.ubi  hoc  dicunt  Barto.^4ng.&  Tau.de  Ca- 
ftro  jf  ds  procura, Et  tradit  Decuts  in  ditlo  confitto. 
4fi/\.fecunda  columna  cum  concordane  per  ,Alex. 
in  lege  tertia  in  principio  fecunda  colum.ff.de  libe* 
&  pofiu.Et  per  Fely.in.cap*  dileclifilif  ftptima  col. 
uer fi cu.tr ibus tamen  modis.de except, )  Et  àl'bora 
quello ,  che  lo  ha  chiamato  ladro,  ò  micidiale  yfe  mi 
proua  rimane  mentito ,  &  oue  altrimente  non  pà 
prouarlo  ,per  conferuatione  de  l'honorfuo  diconfue 
tudine,e  coflume  de  faldati  fi  dee  eleggere  il  giudi- 
ciò  de  l'anni ,  e  cofi  prouocare  Vauerfario  a  Ducilo  , 
Co  fi  pare ,  che  dir  fi  deggia  in  cajo  no  (irò  de  lo  II* 
luftrijfimo  Signor  Galeotto  sche\e  non  proua  quel* 
lo  y  che  ha  detto  infuo  nome  Kìuolo  Lofco  rima- 
ne mentito  ,  e  non  pare  che  habbia  fodisfatto  a  l'ho-* 
ìiorfuo. 

Ma  ciò  non  oflante  la  uerita  è  in  contrario  ne'l  ca- 
fi  propofto;e  conchiudo  >  che  any  lo  iiluflriffìm% 
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Signor  Galeotto  ftanti  li  predetti  dui  Cartelli ,  an- 
cborchepm  oltra  non  proceda  ha  intieramente  fodif 
fatto  al'honorfuo. 

E  primo  io  dico  che  quanto  a  la  mentita  datagli ,  è 
detto  giuridicamente  jgrauato3dicendo  nel  fuo  ri- 
fponfiuo  Cartello  non  hauer  mentito  come  ueramen- 
te  non  fu  mentito  3com  effo  afferma .  Che  quello  j  che 
àiffe  oper  Incoio  Lofio  fece  dire ,  in  tntto  credeua 
efjeruero ,  e  co  fi  non  pò  dir  fi  y  che  mentiffe  : perche 
non  è  detto  uno  mentire  anchot  che  dica  ilfalfo ,  ec- 
cetto Je  fapendo  efjer falfojien  lo  affermi  (l.de  ata- 
te.§.ficum  effet.Etibìnot.ff.  de  interroga,  aci.  Et 
profequitur.  2  2 ,  q.  2 .  e .  anìmaduertendumyetìam.  c.is 
autem,&  fere  per  tot am  Ulani  queftionem.  )  T^on  è 
detta  uer amente  bugia  fé  non  quella y  eh' è  detta  per 
ingannare  altrui .  E  cofi unoychefappiayo  che  pen- 
fi  dire  il  fa/ io .  Di  quinci  ^goftino  diceua3che  la  bu- 
gia è  una [f alfa  fìgnìficatione  de  la  uoce ,  con  uolon- 
t a  d'ingannare  (&  refert  gloff.in.  d-$*  fi  cumejjet.) 
Et  efi  text.  in,  e.  beat us  Vaulus.2 2.q.  2 .  Capiendo 
tamenflricleìUt  ibi  dicit  glo.  )  Et  di  tal  bugia  par- 
lali Salmo  icap.  5,  Et  perdes  omnes  qui  loquun- 
tur  mendacium ,  ut  declaratur  in.  d.  e.  animaduer- 
tendum .  Et  in.  cap.  in  ipfarumyea  caufa  ,&*q.)  Et 
per  le  leggi  non  è  punita  la  bugia ,  s'ella  non  è  prò- 
ferita  da  uno  che  feientemente  la  dica sper  ciò  che 
d'altro  modo  poropriamente  y  e  firett h  amente  non  è 
detta  bugia  ( ut  tradit  7Aattdi.de affliti. in, e.  ì$*in- 
iuria.in.q.  not.  de,  lege  corra.  Et  in.  c.i,$,  uajallu*  in 
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in  primo  not.  fi  defeud.fuerit  contro .  )  E  queflo  fi 
fuol  dire generalmete  d'ogni  delitto, per  quello  ,  che 
ninno  delitto  e  ,feuolontario  non  e.  (  Et  traditAn- 
ge.de  eretto  in  traci. malefi.pofl  alias  per  eum  rela 
tosjnglo.  fuper  ucvfù  Et  appenfate  prima  coluna .) 
Di  quinci  e  che  giurando  uno  ilfalfo  non  e  detto  prò 
priamente {pergiuro, ne  pò  effere  punito  ,  fé  no fa  da 
giurare  ilfilfo  (  ut.d,c.bcatus>&  tpluribus  alystea 
dem  caufa  eadem  quaflione,  &in,c.innocens  credit 
pofl  primi.  Ea  caufa  qu$Jlio.q.)  Con  molty altre 
cofejhe  allegar  fi  potrebbono  a  queflo  propofito3e 
fpecialmete  in  quefla  materia  moflra3  che  non  e  det- 
to uuol  mentire ,  che  feientemente  non  dica  il  falfo 
(uoluit  Taris  deputeoy  in  disio  traclatu  infexto  fiR' 
cap.i<y. pò ftprinci. allegando  iAnge.in.Lqui  interro 
gatusff.de peti.  Imredi.  qui  inprinci.hoc  dicit,  Ide 
ttiam  dixit  I{oma,  in.Lfi  quis  extraneus,in  princi.ìn 
uer(i}&  adde  quod  ille  metiri  dicitur.ff.  de  acqui. ha 
redi.)  Ma  che  lo  Illuflriffimo  Signor  Galeotto  hab- 
bia  coficredutoxome  commeffe,  che  riferito  fuffe,  e 
cofiche  non  habbia  mentito .  il  che  era  da  efftre  prò 
nato  da  Imperla  confèruationedelfuo  honore.Dico 
che  per  lui  affai  dire  fi  pò ,chefia  flato  pr  oliato  3dict 
do  efpreffamente  in  quelfuo  Cartello  rifponfiuo .  e  fé 
bifogno  fera ygiur era  anchora.Terche  ciò  dipendendo 
da  r  animo  fuo ,  s'ha  a  flarc  alfuo  detto ,  e  mafjime 
con  giuramento .  //  che  flante  non  farebbe  da  uenì~ 
re  al  giudicio  de  tarmi  >  conciofia  che  a  quello  fi 
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venga  in  difetto  de  l'altre  proue>come  /e  dette.  T$& 
dimeno  quefio  non  ojlante  lo  liluflriffimo  Signor  Ca 
leotto}qual  coragiofo  Capitano,  e  di  gran  cuore  ac- 
cettando la  (ingoiar  battaglia  offertagli ,  s'offèriffk 
par  echiato  conia  Jpada  difendere  quefio  detto  fuo: 
cioè  eh' egli  non  menthcome  chiaramente  appare  ne' l 
fuo  Cartello  rifponfìuo ,  E  rimanedo  folamentefopm 
quefio  la  controuerfa  tra  qnefii  llluftnffimi  Signo- 
ri, come  ha  detto  di  fopra  :  &  al  Signor  Galeotto 
paia  hauer  prouato  lafua  intentione ,  e  di  più  s  of- 
ferita difederlo  con  Varmijion  ueggo  in  chepoffa  ri 
maner granato iOnchor  che  più  oltra  non  procedalo 
chiudo  io  dunque \che  e  detto  in  tutto ,ep  tutto  sgra. 
uato3&  ha  conferuato  intieramente  la  fama,  e  fho- 
nore  fuo  (lux, tradita  per  V  aride,  deputeo  in.  d.  tra- 
BatuinjS,  Hb.c.i%.)  e  quello  che  h aliamo  detto  di 
fopra  ne  là  feconda  dubitatane. 

E  JcHfi  dice/fe,an\i  pare  che  rimanga  la  prima: 
controuerfiaickèfe  lo  Illuflrifjìmo  Signor  CoteVguc 
cione  tei  fatto  laprohibuione  ,  di  cui  nel  Cartello, 
con  animo  d'ingiuriare  ,  e  dannificare  il  Signor 
Galeotto  :fi ri 'fronde  che  antique/la  conte  fa  pa- 
re fopita  >  che'el  Signor  Galeotto  non  fendo  per 
fcrutatore  de  li  cuori  >  non  lo  afferma  afj 'oliatamen- 
te, pendendo  ciò  aljolo  animo  del  Signor  Conte 
\guc  cione  zitta  ben  dice  t  che  ha  creduto  cofi  quan- 
do cornine f] e  a  IS^kolo  Lofio  quelle  parole ,  ch'egli 
yiferiffe  fecondo  che  fu  detto  di  fopra  .   Qnde  ogni 
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iofa  allegata  in  contrario  rimane  chiariffimamentt 
rifoluta.E  queflofolo  baflerìa  a  dimoftrare,  che  lo  li 
lufirijjimo  Signor  Galeotto  è detto  hauer  pienamen- 
te fodisfatto  à  l'bonorfuo. 
Magiugnefi  à  quefio ,  che  doue  qualch'uno  con  non 
molta  confideratione  uoleffeyche  à  lui  flettacela  prò 
uocatione  a  Duello ,  che  affolutamente  fi  niega, 
nondimeno  io  dico.,  che  hàfodisfatto  a  l'honorfuo  , 
accettando  il  combattere  offerto:  fi  che  dopo  che  hai 
accettato  e  rileuato  dal  cararico  di  dimandarlo  hq* 
lontanamente  3e  d'offerirlo, 

Il  contrario  parere potria  forfè  procederete*  l  Si 
gnor  Conte  Vguccione  folamente  haueffe  detto  al 
Signor  Galeotto ,  che  mentiua ,  e  non  hauefie  eletto 
ilgudicio  de  l'armi,  Ma  poi  che  lo  ha  eletto  y  quan- 
do diffe.  Ttti  off  ero  fiflenerlo  con  l'armi  in  mano  , 
aperfi la uia  al  Signr  Galeotto  ,  ch'eglipojja effe- 
re  ne'lgiudicio  de  l'armi,  fen\a  che  altrimcntepro* 
uochi  il  Signor  Conte  Vguccione ,  egli  bajìaduxta  % 
tradita  per  Taridem  de  puteo  in  dicJo  trafiatu  in 
libro  primo. e  .21.  Et  per  Deci .  pmalìegatis  confi» 
487.  e^  686  )  Et  oltra  quefio  fi  potria  dire  ,cbe 
le  coffe  confidiate  in  contrario  potriano  procede* 
ve  y  quando  la  caufa  h  di  cui  fi  tratta  ffuffe  di  quel- 
le ,  per  cui ,  è  permeffo  di  confuetudine  il  Duello ,  il 
che  èfaljoy  come  cojìa  da  le  co  fé  dette  di  {oprane  U 
feconda  quefi  ione  ^  parlando  maffime  di  quello,  che 
fi  dice  effere  imputato  al  Signo*  Conte  Vguccione  • 
Tutto  fia  detto  ad  abondan^a  }  perche  la  ueritdè* 
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che  quella,tal  qual'era,e  rimafa  jopita.  E  folo  rima- 
ne la  caufa  in  quello ->che  è  imputato  al  Signor  Ga- 
leotto per  il  Signor  Conte  Vguccione,  cioè  che  men- 
ta 3  onero  babbia  mentito  ne  la  commeffione  riferita 
per  ?s(icolo  Lofco  al  Signor  Conte  Vguccione .  Ter 
che  lo  llluflrijfmo  Signor  Galeotto  ciò  niega  affo-* 
Imamente,  fecondo  che  fu  detto  di  [opra.  E  lafna  in 
tentione  nonpurproua  ilfno  detto ,  ci '/e gli  afferme- 
rà bisognando  con  giuramento ,  ma  dice  che  lo  jo^ 
{tenterà  coniarmi  anchora  ,  poi  che  è  prouocato  à 
Duello* 

E  le  predette  cofe  procedino  per  rifletto  di  quello  > 
chel  Signor  Conte  Vgucàone  dice  di  certo,  chel  Si- 
gnor Galeotto  mente. 

Mafopra  quello ,  ch'egli  in  caufa  incerta  dice,  eh' ei 
mente,  quando  ne  Ifuo  Cartello  pone  .  E  tanto  di 
queflo  j  quanto  d'ognaltracofa  >  chehauefle  detto, 
dicefle ,  o  fufle  per  dire  in  pregiudicio  de  l'honor 
mio,&c. 

Ts^on  eagiudicio  mio  da  fare  alcuna  difficulta:  per- 
che fono  parole  troppo  generali,^  incerte, pero 
deggono  effere  ributtate,  &  non  attefe,come  dicia- 
mo del  libello giudìciario  (  iuxtaM  Li  §.  i.  ff.fi  me jf. 
fal.modo.dixe.& l ,i .ubi glo.B arto,  & alij.  maxime 
Moder.ff*  de  offi.aff'ef  &  tradunt  Bald.&  alij  in.L 
<editaiC.de  eden.  )  Che  la  pugna  Duellare  procede  a 
lafimilitudine  de  la  coment  ione  giudiciaria  (  argu. 
ci.  inprinci.  qnibusmod.feu.amit.  cum  concordan. 
ut per  paridem  de puteo  in  ditto  tracia,  in  fexto  Uh» 
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cxé.infi.Et  tradit  loan.  de  Lignajn  diclo  tracia» 
ìn.io.cap.Et  dixit  Signor  ol  .in  confìlio.96<qu£ft.di 
(putanda.z.columna.m  uerfi.rejpondeo  ad  fteundum 
ubi  allegata,  infimi  les.de  pace  tenen.et  alia  ut  per 
eum.)  *Appreffo  io  dico,ebe  le  dette  parole  in  effetto 
fono  conditionali, et  importano  come  fé  fuffe  flato  det 
to .  Si  e  quante  uolte  baurai  parlato  cantra  l'honor 
mio,  comefiproua  chi  benmira  (ind.uxorem.%  .te- 
flamento  quo.ff.  de  kg.  iif.  prò  ut  per  illum  text,  & 
alia  piar  a  ih  bac  duellar  i  materia  de  pmiLuerbis  de 
clarat  Deci.in.d.confì.^j \ij i.  col.uerfi .  )  Ma  ciò  no 
oftame>apertamentefiegue3chefe  non  appare  lo  lllu 
flrijjimo  Signor  Galeotto  bauer  parlato  contra  l'ho 
nor  de 7 Signor  Conte  Vguccion  B^angone^e  cofi  non 
moflrandofi  laconditione  de  la  mentita  adempiuta , 
cjlla  mentita  riman  nulla^efen\a  effetto  3e  come  fé  da 
ta  no  fuffe .-perche  le  conditionalipendendo  da  la  ueri 
ta  de  la  conditione  nonuerificata  laconditione  rima 
gono  nulle  (  L  bac  uenditio  in  princi.ffje  cotrahen. 
emptio.&.l.cederediemuerjì.ubìfub  conditione  ,ff. 
de  uerbo.fignifica.Facit,LquLheredi.%  .plautius.ubi 
Barto.&  Vatruusmeus  Socijradunt  .ff,  de  conduet 
demon.)  E  co  fi  la  mentita  data  [otto  conditione ,  non 
uerifìcata  la  conditione  e  nulla  (  Dee  .in  d.conf.^Sj 
a.colum  )  Sendo  nulla  quefla  mentita  [opra  r  incer- 
to datale  conditwnalmente}prudentiffimamentehà 
fatto  lo  llluflriffimo  Signor  Galeotto  non  rifponden 
do  [opra  quella:e  cofi  ha  fodis fatto  a  l'honor  fuo3cbe 
apreffogriUHftriff.Signorhfoldatijethuominigraut 
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mn  fìntane  in  parte  alcuna  offefoVhonòfftio* 

Finalmente  io  confiderò  quelle  parole pofie  ne' t 
Cantilo  de  lo  lllnftrijjìmo  Signor  Galeotto  ne  lo  ul 
timo»  Dìchiaradouipero  no  prima  uolerfar  tale  effet 
to.che  noi  habbiate  fodis fatto  a  le  querele,  che  auan 
ti  quella  uoflra  di  ugì fono  fuori.  Quali  parole  s'io  no 
fri  inganno  lehapofle ,  cornei' altre  prudentiffimame 
fe.T^che  di  ragione  quando  uno  fi  troua  bauerepiu 
disfida ,  o  fatte  da  luicontra  altri,  o  da  altri  centra 
lui, e  me} colatamente,  prima  deue  terminar  eie  prc~ 
(cedenti  disfide  s e qMenle(argu.  Lqui  prior.ffde  indù 
&d.inoperibus.  iuntlaglo.ffAoca.)Ecofiper  que- 
fie,&  altre  ragioni  cochiude  Vari.  )  in  pr&difto  trac* 
in  UbMi.ca.fina.)  dicendo, che huomini  diguerra  in 
quella  cofaperitxffimi  hanno  giudicato  il  medefimo:it 
mede/imo  tiene  (in  lìb.  de  impresti*,  et  difettila  qui  ejl 
poft  nonu  lib.  in.c.  $.)  Voflo  dunq;  che  la  per  fona  de 
lo  Illuftriffimo  S.  Conte  Vguccionefia  in  alcuna  que 
rela  attiua,o  paffma propofla  inan\i a quefia,di 
the  pero  in  fatto  nonne  jo  co  fa  alcuna.Sopra  tutto 
primo  de  fodis  fare  a  quella  come  precedente  in  tent 
pò. E  ciò fendo  chiariamo  aprejfo  ad  ognuno, non  in 
fiaropiu  oltra  » 

1<AVS  DEO4 
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TAVOLA    CONTE. 

NENTÉ   I  CAPI  DE'L    . 
SPELLO    UE 
V  fidato  ♦ 

* 

DOndefia  detto  il  Duétto  cap.  t 

Chi  primo  habbia  ritrouato  ti  duello  eap.z 
Sei  duello  fiaconceduto3et  in  checafi  cap.i 
Il  duello  approvato  per  conjuetudine  cap. 4 

Chi  fi  a  provocatore  cap.f 

Giufta  fi  a  la  caufa  nel  duello  tap.Ó 

Inchecafifia  peggiore  la  condizione  de  Iprouocato 
re  cap. 7 

BeueJJere  ripulfo  chi. non  hdintereffe  tapà 

Quando  l'accufa  è  uera  cap.p 

Come  fi  deggiaparlare  òfcrìuere,  incarteUi,\ò  disfi- 
de cap. 1 o 
Seiafciata  la  prima  fi  pò  combattere  per  nuoua  coti 
fa  cap.  11 
7tiodo  de  Ut,  disfida  ,tfefideggia  amettere  il  procu- 
ratore cap.iz 
S9 alcun  niega  difèruare  la  forma  cap.i  3 
Tra  tanto  non  lece  offendere  Vun  H  altro       cap.u\ 
Sei  prouocatofiia ndfiojh  yò non  uogHa  risponde- 
re cap.i$ 
Quando  il  promeato poffi  rkufart  cap.  1 6 
Dal  tempo ,  dal  luoco  dal  gmàteper  la  fiorinone 
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fi  pò  opporre  cap.\6 

Quali  eccettioni  riha  ttìno  il  prometti  ore     cap.  1 7 
Echefefoffebafiardo  capik 

Se'lprouocatore  unauoltafia  flato  uintoin  duello 

cap.20 
Se  prouocato  unoytra  tanto  fi  pojja  prouocare  uri*  al 

tro  cap, a 

Che  (e  fopr  aggiunga  nuoua  eccettione  cap. 2  2 
La  perfona  del  prouocato  fempre  fi  giudica  approua 

ta  cap*2i 

Quali  non ponno  effere prouocati  capa^ 

Se  fi  pò  cobatterfen\a  liceva  del  principe  ca.  z  5 
£  cbejn  un  figlio  di  famigliaci  padre  gli  prohibi- 

fca3e che Jèi parenti  del fuo [angue        cap. 26 
£  che  s' un  generale  d'efilrcito  cap.  2  7 

£  chesfè  altra  giufia  caufa  impedifea  cap.2  8 

£  che  sungiouaneprouochi  un  uecchio  un'intiero  di 

fua  perfona  un  lofio  od  un  Troppo  cap.2  9 

De  le  dij uguaglianza  per  conto  de  la  nobiltà  cap. 3  o 
E  che  fé  fi  prouocht  uno  a  cuifiamo  tenuti  per  debi- 
to di  ragion  naturale  3  0  ciuile  rendere  honore 

cap.31^ 
Le  dignità  del nofiro  tempo  cap, 3 2 

S  e'I  maggior  e  prouocato  da  lo  inferiore  cap.  3  3 
S' un  l{e pofia  prouocare  un  Imperatore  cap.^q, 
Quando  fia  lecito  dare  il  campione  cap.  35 

Se  Iprouocatore  s'apparecchia  a  la  molenda  non  of- 
feruate  l' eccettioni  cap. 36 

Indouinatione  qual  de  dui  habbia  ad  efiere  uincitore 

capita 


re  caP*37 

Quel  che  fi  ha  da  fare  quado  fono  condotti  in  campo 
cap»  3  8 

Quali  armi  poffono  efjere  elette  cap.  3  9 

De  li  mae/ìriouero  auocati  di  Duello  detti  uolgar- 
mente  padrini  cap.^o 

Del  di  de  la  battaglia ,  e  che  s*un  di  loro  uerrd  tar- 
di in  campo  cap.qi 

Quando  entrati  in  [leccato  >  che  è  da  fare  e  de  cafi 
fortuiti  cap.qz 

Quanto fia da  incrudelire  contra  i uinti , &  a  che 
mercede  di  rifatto  pojjìno  efiere  di  ragione  a- 
firetti  cap.  43 

In  che  cafi  non  fia  da  ejfere  offeruata  lapromejja 
cap.  44 

Con  che  pompa  ritorni  il  uincìtore  à  caja ,  &  una 
gentilijjima  ammonitone  di  Diogene  philofopho 
in  quefto  cafi.  cap.  4  $ 

IL  F  Il^E. 


TAVOLA    COPIOSISSI 

MA   CONTENENTE    TVT- 

TE  LE   MATERIE    DE'l 

Duello,  e  de  li  tre  Configli. 


a 

ABbattimeto  de  dui  matrona  acculata  1 1 
I{e  conceduto  da  Accufa  deueffere  uera  15 
Tapa  Martino ,  e  Accufa  pero  tal' bora  uera 
dal  Collegio  de  Cardi,  non  è  lecita  perche  & 
nali  3       inchecajì  13 

xAbbattimento  del  Simo-  Agamennone  auaro  47 
netta  3  e  del  Baiar  do  e  Allegante  la  propria  torpi 
la  caufa  de  la  perita  del  tudine  non  deue  effere 
Simonetta  42       afcoltato  6\ 

Abbattimento  d'Hercole  Arme  ne  gl'abbattimenti 
e  d'Anteo  4      cocejfeneicafidelaleg 

Abbattimeti  di  Menelao  ,  gè  Longobarda  6.9 
con  V  aride  >  d'Enea  con  Armi  quali  fi  pojfino  eleg 
Diomede  ,  e  con  Turno      gere  42 

d Hettore  con  Aiace  2  Attore  chi  fia       56V75 

Abbattimento  di  vittaco  Auerten\aa  i  combattcn 
con  Thrinoney  e  de  la  ui  ti  quando  fono  in  flecca 
torta  di  Vittaco      43       to  45*4^ 

Abbattimento  dmcaual  Autrten^  per  colui,  the 
liere incognito per  ogni      elegge  l'armi  42 
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B  UH 

Cartelli  de  uanagloriofieri 

Sanditi  quali  fieno  e  Je  fi     [pofia  9 

pomo  ricufar e  in  Duel  Cartello  9 

lo  26  Cartello  conditionale  3  & 

Baroni  35       incerto   non    procede 

Baftardifepoffono  effere  ri      6\ 

cu  fati  2 3       eperfeguen  te  de  uè  effe* 

BiJJone  de  Vi  fonti  Me-      re  ributtatomi 

lanefi imprefa d'iAlefsa  Cartello  del  Signor  Ca- 
drò magno  47      gnino  al  Signor  Ce  fare 
Fregofo  55-66  ' 
C                   Cartello  del  Sign.  Cefare 
Fregofo  al  Sig.  Cagni- 

Calonniachecojafia     54      no  54-^5 

Calonniatore  che  d'afcofo  Cartello  di  Vandanefo  ài 
in  colpa  alcuni  carica  Mar  che  fedii?  e fc.  17 
piufe  che  altri        60  Cartello  è rifpefta       7.8 

Campione  quando  paleci  Cafi  de  la  legge  Longobar 
to  dare  ,  e  per  cui  da  ne  quali  fi  concede- 
37  uà  il  Duello  <$,S 

Capitani  53  Cafo  de'l  Bj  Carlo  e  del 

Charitàcheficonuienetra      Bjvietro  46 

gl'huomini  comehuomi  Cafo  due  mite  auenuto  in- 
ni e  tra  Chrifliani  pei  fieccato  cotra  la  diftofi 
13  tion  di  ragion  canonie* 

Cartelli  come  fi  deggia-      io 

no  formare  in  prouo-  Cafo  ne'l  quale  il  prouo- 
care,  &  le  rifèofte      attore  de ì  ingiuria  non 
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però  e  detto  prouoia-      a  deVeucariflia      20 

tote  del  Duello         2  Combattere  con  le  paro- 
Cafo  ridìculo  d' un  graf-      le  permefjo  una  uolta 

fo^ed3 un  magro         3  fola                      53 

Caufa  giufta  in  duello  1  1  Combattere  cojpada  in  ca\ 

Caufa  giujìa  fé  impedìfea  mìftaarme  da  ruffiano 

il  Duello                28  fecondo  alcuni        42 

Caufa  noua  no  pò  far  cef  Combattere  quando  fi  pò 

fare  la  anteriore     15  per  campione          32 

Chrifliani  jen^a  infamia  Combattere  fen^a  licenza 

penno  rìcufare  il  Du-  de'l  Principe  non  è  leci 

elio                     91  to  y  parimente  deHCa, 

Cinque  co  fé  deggono  con  -  pitano                   2  6 

co  nere  à  permettere  il  Conclusone  de*l  libello  fo^ 

Duello                  69  la  $  attende            58 

Citatione  quel  che,fìa  qua  Conclusone  s  attende  nel 

to  importi        7^.80  libello                      2 

Combattente  nel  di  de  la-  e  ondinone  appofla  dipen- 

battagia  s  un  uega  tar  de  da  la  uotonta  de'l 

di                        43  reo                         8 

Combattenti  condotti  in  C ondinone  del  futuro  73 

campo  quello ,  che  han-  è  propria  codinone  73 

no  a  fare               40  Conditione  de'l  prouoca- 

Combattenti  entrati  in  ftec  tore  in  che  cafìfia  peg* 

caio  quollo  >  che  hanno  giore                      9 

'   da  fare                  44  Conditione  ha  le  uertu  de 

Combattenti  in  cafo  di  la  forma  ricercata  ne, 

morte  fono  priuati  di  fatto                    72 

fepoltura  luoco  [acro  Coufejfarein  che  fia     73 
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Confuetudine  commune  in  Coftìtutione  di  Federico 
la  elettone  de  l'armi  Barbarojfa  circa  l  Duel 
42  lojkuataalnoftro  tem 

Confuetudine  de  Trance-       pò  $ 

fi  non  difcrepante  da  Coftìtutione  de  Tbilippo 
la  lege  Longobarda  I{e  di  Francia  circa  l 
6  Duello  6%6$ 

Confuetudine  de  gli  anti-  Coftuma  di  Francia  circa 
chi  Oratori  1 2        concedere  il  Duello  6 

Confuetudine  del  combat-  C ottime  di  Lombardia 
ter  e  in  Italia  y  e  ragio-  chi  dimanda  che  gtifia 
ne  de  la  confuetudine  ajfegnato  il  campo  è 
52  reo  8 

Confuetudine  del  Duella- 
re iniqua, &  mualida  ài 
ragione  -  64  D 

Confuetudine  di  Duellare 
probibita  per  le  leggi 
68  Diàfione   del  I{e  d'in- 

Confuetudine  militare  con  gbilterra  tra  duiparec- 
tra  la  difpanfitiondele  cbiati  per  combattere, 
leggi  24       12 

Confuetudine  (i  deueatten  Degnita  de  Francefi  54 
dere  maffmeinledìgnì  Dignità  del  no ftro  tempo 
tadì  34       34 

Cmt emione  del  Curtio  >  e  Delitto  commejfoper  l'an- 
dellafone  43       tiueduta  commoditare 

Conti  34       de  il  mal  fattore  inde- 

Conti  frenabili  34      gno  del  beneficio     io 
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Difendere  come  lignifica  of     in  difetto  de  Fattrepm 

fendere  2       uè  70 

Dio  no  giudicar  Jecòndo  le  Duello  in  che  cafifia  conce 

leggi  de  Romani     11       duto  3 

Disfida  tra  F(è  ^Alphonfo  e  Ducilo  introdotto  ,&ap- 

F{enato  3  5       prouato  da  la  confiteli* 

Dijpofition    ccnditionale       dine  militare  69 

mancando  la  conditio-  Duello  lecito  per  difefa  di 

ne  è  di  niun  momento      fefiefibyde parenti ,  e  di 

72  qua? altre  per fone   13 

Difuguaglian^a  per  conto  Duello  Jccodo  la  cofuetudi 

de  la  nobiltà  3 1       ne  militare  ha  uertu  di 

Datori  hanno  giufla  cau-      figurtap  pub. fede    1 8 

fa  di  ricujare  il  Duello  Due  Ilo  fi  concede  per  ur  gerì 

27  tijjimacaufa  6§ 

Duchi  34  Duello [peciediproua    32 

Duchi    coronati    iUu/iri  Duello  jpecie  di proua  ciui 

34    m  le    "  9 

Duchi  no  coronati  fretta-  Duello  per  li  dottori  conce 

bili  35       duto  in  qualche  cafo 

Duello  approuato  per  con      8p 

fuetudine  5  Duello prchibito         ,$l 

Duello  d'onde  fi  a  detto ,  e  Duello  prohibho  per  la  ìeg 

chi  nefia  fiato  inuento-      gè  euangelica  canonica 

ve  2       ecimle  19.20 

Duello  è  battaglia  tra  al  cu  Duello  prohibito  per  ogni 

ni  è  la  proua  de  la  uen-       legge  66.6j.6S 

tà  pò  Duello prohibitolper tutte 

Duello  è  dato  in  fojfidio^t      le  leggi  86.87 

K   mj 
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E  Carlo  d'ingiù  col  He 

dietro       °  j 

ZlettiondeVarmifecodola  F 

commune  cofuetudine  è 

del  prouocato         i  o  Fama  pub,  tal'bora  ìluoco 
Eccetto  del  dolo  no  amet      dì  giudicio  fatto       2  4 

te  la  replicatone  del  FaueUadel'huomomanife 

dolo  54      fla  l'animo  91 

Eccezione  di  nuouofopra  Fauola  d'un  caney  e  d'un  le 

giunta  impcdifce  il  Du-      pore  1 5 

elio  1 5  Fede  rotta  di  ^inibaUe  dì 

Eccetioni  contr  alprouoca      OthoneM  ^i  Iphofo  2 1 

tore  22  Figlio  di  famiglia  fé  per  la 

Eccezioni  da?  I  tempo  21       probibitione  del  padre 

dal  luoco  daH  giudice  •       pò  ricufare  il  duello  2  8 

2 1  Forma  noferuata  da  l'una 

Eccettioni  da  la  pfona  2  3       parte  quello  che  deggia 
Elettion  del  luogo ,de'l  tem      far  laltra  1 7 

pò  del  giudice  de  l'armi  G 

è  del  prouocatore  fecon 

doFedeticojnanonper  Gatameìiata  37 

la  lege  L  ongobarda  9  General  d'efferato  è  ifcufa 
Ejfempi  di  fede  rotta  21  to  di  non  combattere  a, 
Effempio  di  Diogene  >  e  di      Duello  29 

Cicermo  5©  Gerendio  quado  guarda  il 

Effempio  di  dui  I(e  d'Onga      tepo  futuro  importa  con 

ria  3       ditione  77 

Effempio  di  Valerio  Comi  Gladiatori  infami  per  le 

no,  e  di  M>TorquatOjdi      leggi  Bimane         3 1 
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Gladiatori  lettati  di  Rj>ma  Interpredere  le  lettere  è  de 

da  Arcadio  et  Honorio  litto                      8 1 

Imperatori             51  Interpretatione  dee  favori 

H  re  la  consuetudine     57 

Honore deuefì antiporre a  Interpretatione ìcafo  d-é 

l'utile                   5  2  ho  faffi  contra  chi  feri* 

I  uè                          9 

Imperatori  primo  in  degni  L 

ta                        34  Lettera  >o  cartello  riceim 

Imperatore  fopra  illuflre  to  quel  che  fa  da  far  1 7 

3  5  Lettere  mtercette  non  deg 

Incerthudine  deue  effere  in  gonogiouare  a  chi  le  ha 

terpretata  cotra  chi  feri  interprefe               8 1 

uè                         63  Lettere  intercette  no  pojfo 

Indouinamenti  ne  Duelli  no  ejjere  prodotte  da, 

quale  habbia  a  rimane  chi  le  ha  intercette  <5j 

reuincitore            40  Libello. deue  cotena 'e  la  co 

Ingiuria  di  parole  no  pò  ef     Ja  certa3e  la  caufa    74 

fere propul fata  da  lo  in  Libello  generale  non  opra 

giuriaio  diparoX  e    71  che  alcuno  per  ciò  poffk 

Ingiuria  fatta  di  fatto  e  effere  condannato    74 

più  agra ,  che  l'ingiuria  Libello  generale  a  conditio 

fatta  di  parole        46  naie  non  fapero  che  chi 

Ingiuria  fatta  di  parole  de  l'ha  propofto  non  fa  at 

ueria  poterf  purgare  di  tore                        8 

parole                   52  Liberalità  di  Tbìlippoma- 

Infegna  d'una  cafata  lieue  ria  Vifconte  uerfo'l  %e 

cagione  j>  uenire  a  Duel  Mfhonfo  e  fratelli Juoi 

lo                        IX  f  riponi               47 


Lofio prouoeato  da  un  non      da  li  17  fin  a  37  ani 3  o 

lofio  fi  pò  ricufare.  30  Militia  nobilita  Ci: quo  37 

M.'  Morte  ninno  può  dare  a  fi 

Maggiore  prouocato  da  Vi  fleffo  per  confintimento 
feriate  fé  può  lecitamen      de  le  leggi  2  o 

tericufare         34*3  5  MutationcnoèleàtaneU 

Mar  che  fi  3  5       elettione  derimedij  6z 

Marchefì frettatili       34  ^ 

Métire  tome  s  inteda  e  qua  T^ature  diuerfe  d'buomini 
to imponi    70.75.75      40 

Mentire  infenfie  atroce  in  TS{egare  in  ebefia  73 
gìuria.anchor  che  fi  di-  incoio  Piccinino  37 
cafaluoihonòrtuo  53  T 

Mentire  parola  ingiurio/a  Padrini  ^  e  fuo  ufficiò  3e  fi 
anchor  che  fi  dica  [alno  pono  ricufar  sedo  ricerca 
i'bonortuo  92     ti  facendo? ufficio  fuo^i 

Mentire  parola  ingiurio  fa  Palatini  37 

tutto  che  ni  figiuga  fa  l  -papa  jopra  illuftre  3  5 
uo  lloonor  tuo  7 1  parole  coperte  no  uariano 

Mentita  conditionale  71  la  forma  de  anione  7 
75  pede\  da  la  uerita  de  Tarole  i  la  fintela  sinter 
la  condizione  7  2       pretanoflrettamete  8  2 

Metita  difua  natura  pertie  parole  dubbio  [e  s'hano  ad 
ne  a  ipriuatigiudicij  5  5       interpretare  contra  chi 

MetitanÒfipoleuarecòal      ferine  j% 

cua  maniera  dipola  5  3  Philìppomaria  Vifcote  Du 

Mentita  quando  fi  conuen       ca  di  Melano  47 

ghi  52.50  Thilippo  Pve  di  Fracia  mo 

Mtiitia  antica  de  Bimani      difìco  il  Duellare    69 
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Vino  7{e de gl'Epiroti nel      no  e/fere  z 6 

rendere  i  prigioni    47  Vrouocato  chi  nonpofja  ef 
Tompa  quale  a'I  uincitore      fere  |  j 

/?  conuev.ga  5  o  Vrouocato  qnandopcffa  ri 

Vrigioni  come  fi  deggcno      cufare  20 

trattare  49  Vrouocato  qua'  fta       57 

Vrocedere  è  a  l'uno  de  li  lJ  torneato  quado  acst tato- 
dui  modi  62       il  Car cello  non  viiponda 
Vro curatore  no  s'ammette      quei  che  fia  da) [are  20 
quado  fi  tratta  dipubli  Vrouocatore  è  quelle,  che; 
co  delitto                1 8      .  manda  il  primo  Ca rtcL 
T/omeJJa  mcbecafiquan       lo  58 
do 3e  co  cui  fi  deggiajer  Vrouocatore  qual  fia   57 
uare                 48.49  Provocatore  qualfiayela; 
Vrotefìare  quanto  importi       differenza  a'i  prouoca- 
77.78                             tore  del*  ingiuriavi  prò 
Vroua  nata  dal  Duello  ne       uocatore  del  duello    2 
uera,negiu(la         88  Vrouocatore  quando  s'ap 
Trouocare  a  Duello  è  in  ar      parecchi  a  far  uiolen\a 
bijrioye  uolota  del  prò-      qllo  che  fia  da  far  e   3  9 
uocante>&  accio  niuno  Vrouocatore  uno  in  duello 
pò  effere  aflretto     7  5       pojfa  effere  ricufato  2  4 
Vrouocarejefi  popprocu  Vrouocato  femp r e  s' interi 
ratore  »  0  prouoca to  ri-       de  aprouato           2  % 
fpondere                 16  Vrouocato  fiante  nafcojo 
Vì'ouocation  generale  non       quello  chehabbia  a  far  e 
fi  deggia  rifiringere  a  la       il  nouo  Conte.          1 9 
particolare              is   Vrouocato  uno  fé  fi  pò prò 
Vrouocati  quali  non  poffb      me  are  una' altro     26 
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A  m$ofte  di  Scipione >dt  TA& 

Ragioni  f che  il  BJ  di  Fran      no^Augufloairichie 
eia  non  e  di  men  grado       ditori  2  £ 

de?  Imperatore       35  S 

J^econuentiorede  larecon  SeditiofidaeJJere  cacciati 
uentione  non  è  ammef  de  le  republiche  2  o 
Ja  57  SentenTpfEudamidaLa- 

He  di  Francia  [opra  illu-       etnico  ^4 

fire  36  Sentenza  del  Signor  Gio- 

ire di  Francia  uguale  a  lo  uàni  Giacobo  Triuulip 
Imperatore  in  dignità  tra  dui  faldati  32 
36  Sentenza  quel  che  fìa  qua 

%egi  35       to  importi         80.84 

negiilluftri  31  Signor  niuno  de  le  fuemem 

%e  non  coronato  fé pò  prò       bra  20 

uocar  un  coronato,  uno  Sottofirittioni  de  Cartelli 
nonpoffedente  unpcjje  de  quanti  te$imoni>e  de 
dente  38       quali  16 

Fiochi  fa        59.78.79  T 

l\eo  di  colonnia per  editto  Termine  a  terminare  le 
del  pretore  è  infame  2  5        querele  Duellari  di  fei 
1\efepoprouocareurìlm~       mefì  19 

peratore  3S  Teftimoniarnonèlecitoad 

Ribattuta  de  la  ribattuta       un  parete  confanguineo 
di  parole  no  égmejfa  7  0       contra  l'altro  per  la  leg 
ftiferuare  quefla  uoce  qua      gè  Tapìa  2  8 

..to  importi  55  y 

Jtjfpofta  d' \Antagora  ad  Valuaffort  34 

Antigono  22       yajjalli  34 
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VaJJi  34  Vittoria  confeguita  quello 

Vecchio  prouocato  da  un      the  fi  couenga  a'luinci 

gioitane  (e  pò  ricufa-      tor e  contrae luinto  46 

re  30  Vinto  in  Duello  danaio  da 

Vfficio  del  giudice  qual'-      diurno giudicio       24 

babbia  ad  ejjere      12  Z 

Vguaglia^atnajfime  ricer  Zoppo  prouocato  da  un  no 

cafi  in  un  campione  32       \oppofeporicufare^o 

IL    FII^E 


In  Venegia  per  Corniti  da  Trino 

di  Monferrato^L'anno 

M.  D.  LXII. 
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